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D Il 23 giugno si è tenuto presso il 
Ministero dei Lavori Pubblici un in- 
contro con le Associazioni delle Au- 
tonomie locali ed i rappresentanti 
delle Regioni sulla legge n. 109/94 
per gli appalti pubblici, che il Mini- 
stro Radice ha inteso sospendere 
nella sua ‘applicazione sino al 
31/12/94 anche in riferimento alle 
pressanti richieste in tal senso avan- 
zate dagli Enti locali (v. art. 6 D.L. 
n. 331/94 in fase di conversione in 
legge). 

Presenti per l'UNCEM il Segreta- 
rio generale Cavini e il dr Bella, so- 
no stati affrontati alcuni aspetti della 
normativa di particolare delicatezza, 
sui quali i convenuti hanno auspica- 
to aggiustamenti legislativi. 

Da parte UNCEM è stato in parti- 
colare segnalato il problema degli uf- 
fici tecnici per i progetti di opere pub- 
bliche nei piccoli Comuni e nelle Co- 
munità montane, oltre ai riflessi del- 
la legge n. 109 nel settore dei lavori 
di sistemazione idraulico-forestale. 


O Il 1° luglio le parti stipulanti il 
CCNL degli addetti forestali si so- 
no ancora incontrate per esaminare 
gli aspetti più delicati della piattafor- 
ma sindacale 1994/97, con partico- 
lare riguardo al tema della classifica- 
zione del personale. 


O Il 4 luglio il Segretario generale 
Cavini ha partecipato per l'UNCEM 
ad una riunione presso il Ministero 
dell'interno in ordine al problema del- 
la ripartizione tra Comuni, Province 
e Comunità montane degli oneri de- 
rivanti dalle aspettative sindacali 
nel comparto Enti locali. 

AI riguardo è stato costituito un 
fondo di solidarietà (art. 14 D.L. n. 
8/93, convertito nella legge n. 68/93) 
al quale affluiranno le quote a cari- 
co di ciascun Ente. 

Il termine fissato per la ripartizio- 
ne degli oneri relativi al 1993 era 
quello del 30 giugno scorso. 

Nel corso della riunione è stata in 
proposito manifestata l'esigenza di 
procrastinare tale data. Il dr Giunca- 
to sì è pertanto impegnato a consen- 
tire un ulteriore slittamento di 90 
giorni. 


O II 5 luglio si è svolto a Roma, pres- 
so la sede della Regione Calabria, il 
primo incontro del Tavolo tecnico- 
paritetico Conferenza Regioni- 
UNCEM, costituito al fine di promuo- 
vere a seguire l'applicazione delle 
leggi n. 142/90 e n. 97/94 alle Comu- 
nità montane. 


e 
SI È COSTITUITO IL GRUPPO DEI PARLAMENTARI 
“AMICI DELLA MONTAGNA” 


Si è costituito recentemente il Gruppo dei Parlamentari ‘Amici della 
Montagna”, presieduto dall’On. Luciano Caveri, ed al quale hanno ade- 
rito numerosi deputati e senatori. 

Appena avutane notizia, il Presidente dell’UNCEM ha indirizzato loro 
la lettera che qui pubblichiamo. 


Cari Deputati e Senatori, 
l'UNCEM ha appreso con viva soddisfazione e compiacimento della co- 
stituzione del Gruppo parlamentare ‘‘AMICI DELLA MONTAGNA"', al 
quale hanno dato sinora adesione numerosi componenti dei due rami 
del Parlamento. 

Questa Unione, operante sin dal 1952 al servizio dei preminenti biso- 
gni dei territori e delle genti di montagna, è fermamente convinta che 
— ancor più oggi — il destino dello sviluppo economico e civile del Pae- 
se sia intimamente collegato con il concreto approntamento e persegui- 
mento di adeguate politiche pubbliche di sollecitazione e sostegno del- 
le preminenti risorse umane e materiali localizzate nelle aree montane 
e rurali, in modo da coniugare altresì lo sviluppo stesso con la fonda- 
mentale esigenza di salvaguardia e valorizzazione delle risorse ambien- 
tali, storiche e culturali. 

In tal senso l'UNCEM ha operato negli ultimi anni, favorendo nella pas- 
sata legislatura l'approvazione della legge 31/1/94, n. 97, concernente 
‘Nuove disposizioni per le zone montane ». 

Punto di approdo normativo ma soprattutto punto di partenza per una 
rinnovata politica a favore della montagna, che veda nell'ordinato dispie- 
garsi delle relazioni tra Stato e poteri locali, in particolare Comuni e Co- 
munità montane rispetto al soggetto Regione, lo strumento per l’attua- 
zione di siffatto intervento pubblico. 

Ho quindi il piacere di trasmettere l'unita documentazione compren- 
dente alcuni documenti sulla nostra attività. 

Nel confidare sull’attenzione e collaborazione di tutti Voi in ordine al- 
lo sviluppo di tali tematiche, colgo l'occasione per inviare i più cordiali 
saluti e auguri di buon lavoro. 

Roma, 2 settembre 1994 

Sen. Dr Mario Campagnoli 
Presidente dell'UNCEM 


TRIBUTI LOCALI MINORI: 
L’UNCEM CHIEDE UNA PROROGA 


Pubblichiamo il testo della lettera inviata, su questo argomento, al Mi- 
nistro delle Finanze on. Prof. Giulio Tremonti dal Presidente dell'UNCEM 
Sen. dr Mario Campagnoli il 31 agosto scorso: 


‘Sono pervenute a questa Unione numerose segnalazioni da parte 
dei piccoli Comuni volte a richiedere interventi per un procrastinamento 
dei termine del 30 settembre di cui al decreto legislativo n. 507/93, di 
riordino dei tributi locali minori, in modo da consentire il superamento 
di obiettive difficoltà operative palesatesi per i Comuni stessi con riferi- 
mento agli obblighi previsti per i contribuenti soggetti alle nuove norme 
sulla tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

Questa Unione, facendosi quindi interprete delle esigenze in tal sen- 
so avanzate dagli Enti e già rappresentate a codesto Ministero dall'AN- 
CI, si pregia richiedere un congruo spostamento del citato termine del 
30 settembre. 

Nel ringraziare per l'attenzione si inviano i migliori distinti saluti"'. 


Presenti per l’UNCEM i dottori Bal- 
dinacci, Bella, De Gregorio, Racca e 
il membro di Giunta avv. Gava, la riu- 
nione ha consentito di svolgere un 
primo esame delle questioni di mag- 
giore attualità che si presentano nel 
momento contingente, sulle quali oc- 
corre un impegno attuativo da parte 
delle Regioni secondo criteri di omo- 
genea applicazione della normativa 
corrente, pur nel rispetto delle singo- 
le specificità ed esigenze locali. 

| rappresentanti delle Regioni e 
dell'UNCEM hanno infine convenu- 
to per un ulteriore incontro, nel cor- 
so del quale saranno approfonditi e 
perfezionati i contenuti di una propo- 
sta di protocollo d'intesa UNCEM- 
Conferenza Regioni, da sottoporre ai 
Presidenti delle Regioni e da appro- 
vare il prossimo settembre. 


O Venerdì 15 luglio si sono avviati 
presso il Ministero dell'Interno i lavori 
della Commissione per la riforma 
delle Autonomie locali, alla quale 
partecipano tutte le Associazioni au- 
tonomistiche compresa l'UNCEM. 

I lavori sono stati presieduti dal Mi- 
nistro Maroni; per l'UNCEM erano 
presenti il Vicepresidente Vicario 
Cangini e il Segretario generale 
Cavini. 

Considerando l'interesse a perve- 
nire in tempi rapidi a nuove ipotesi 
di assetto dei poteri locali, la Com- 
missione si è aggiornata secondo un 
serrato calendario di lavoro. 


O Il 31 agosto ha avuto luogo a Ro- 
ma una riunione della Giunta ese- 
cutiva dell’UNCEM, presenti il Vice- 
presidente Vicario Lucio Cangini ed 
i Vicepresidenti Guido Gonzi e Fer- 
dinando Facchiano, assistiti dal Se- 
gretario generale Bruno Cavini. 

Tra i temi all'ordine del giorno, l’or- 
ganizzazione della prossima Assem- 
blea intercongressuale. 

AI riguardo, la Giunta ha delibera- 
to per il suo svolgimento entro il me- 
se di novembre prossimo. 

Tra gli altri argomenti affrontati, la 
Giunta ha deliberato la convocazio- 
ne del Consiglio nazionale per la fi- 
ne del mese di settembre e ha attri- 
buito, come da prassi consolidata, al 
Segretario generale Cavini la funzio- 
ne di direttore responsabile della ri- 
vista dell’UNCEM « Montagna Og- 
gi », in sostituzione del predecesso- 
re Dr Folco Maggi. 


O L'UNCEM ha assunto iniziative 
nei confronti del Ministero dell’Inter- 
no per superare le difficoltà manife- 


UNCEMNOTIZIE 


ALBO DEI PRODOTTI TIPICI MONTANI 
Un’interrogazione alla Camera 


Riportiamo integralmente, dal resoconto della seduta della XIII Com- 
missione Agricoltura della Camera svoltasi il 30 giugno scorso, uno stral- 
cio relativo all'interrogazione presentata dagli on.li Galdelli, Lenti e De 
Murtas in merito all'applicazione dell’art. 15 della nuova legge per la 
montagna. 


Alberto Paolo LEMBO, presidente, dà lettura dell'interrogazione all’or- 
dine del giorno, che è del seguente tenore: 

GALDELLI, LENTI e DE MURTAS 
AI Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali 
Per sapere — premesso che: 

l'articolo 15 della legge n. 97 del 1994 (Nuove disposizioni per le zo- 
ne montane) istituisce l'albo dei prodotti di montagna autorizzati a fre- 
giarsi della menzione aggiuntiva « prodotto nelle montagne italiane » —: 

se e quando intenda promulgare il decreto ministeriale atto a stabilire 
i criteri e le modalità per l'iscrizione all’Albo per l'uso della menzione 
« prodotto nelle montagne italiane ». 

Il sottosegretario Paolo SCARPA BONAZZA BUORA osserva che la 
legge 31 gennaio 1994, n. 97, prevede effettivamente, all'articolo 15, 
l’istituzione presso il Ministero dell'Albo dei prodotti di montagna, auto- 
rizzati a fregiarsi della menzione aggiuntiva « prodotto nella montagna 
italiana », al fine di tutelare l'originalità del patrimonio storico-culturale 
dei territori montani, attraverso la valorizzazione dei loro prodotti protet- 
ti con « denominazione di origine » 0 « indicazione geografica » ai sensi 
del Reg. CEE n. 2081 del 1992. 

Tale regolamento, pur essendo immediatamente operante negli Stati 
membri, necessita tuttavia, come prevede il regolamento stesso, dell’a- 
deguamento della normativa nazionale; a tal fine è stata presentata ed 
assegnata a questa Commissione una proposta di legge. 

In attesa del perfezionamento di tale iniziativa, tutta la materia relati- 
va alle denominazioni d'origine protette — fatta esclusione per il settore 
vitivinicolo, non ricompreso nella citata disciplina comunitaria — è ca- 
rente di una normativa uniforme per i vari comparti interessati (lattiero- 
caseario, ortofrutticolo, olivicolo, delle carni trasformate, ecc.). 

Anche l'emanazione del Decreto Ministeriale volto all'istituzione del- 
l'Albo dei prodotti di montagna non può prescindere dalla definizione 
legislativa delle modalità di riconoscimento, tutela e valorizzazione dei 
prodotti in generale, nell’ambito dei quali saranno poi individuati quelli 
aventi i requisiti necessari per fregiarsi della ricordata menzione aggiun- 
tiva « prodotto nella montagna italiana ». 

Nell’ambito della regolamentazione dei prodotti a denominazione di 
origine, e dei relativi disciplinari di produzione, dovranno infatti essere 
individuati i parametri produttivi e le particolarità ambientali di fabbrica- 
zione e di provenienza della materia prima tali da influire sulla qualità 
e sulle caratteristiche del prodotto indicato, al fine di permettere allo stes- 
so di fregiarsi della menzione aggiuntiva e di distinguersi così dal resto 
della produzione. 

Primo GALDELLI (gruppo rifondazione comunista-progressisti), dopo 
aver fatto presente che la sua interrogazione era principalmente diretta 
a sollecitare un intervento del Governo in materia, ritiene che l'urgenza 
del problema non consenta decisioni in tempi lunghi ed auspica che la 
Commissione voglia sollecitamente calendarizzare le iniziative legislati- 
ve ad essa assegnate relative alle zone montane. 

La seduta termina alle 17,15. 


state da svariate Comunità montane 
circa l'applicazione dei parametri 
fissati dal Ministero medesimo, in 
particolare riguardo a quello per il 
personale, che costringono alla di- 
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chiarazione di dissesto. 

Apposito incontro è previsto per la 
prima metà di settembre con il dr 
Giuncato, della Direzione centrale Fi- 
nanza locale. 


REGIONALI DELL’UNCEM 


NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA: 
DIBATTITO IN CALABRIA 


aggiore attenzione verso i 
temi legati allo sviluppo del- 
le aree interne della regione 
anche attraverso l’istituzio- 
ne di un capitolo del bilancio regio- 
nale della montagna calabrese ». 

La richiesta è stata formulata nel 
corso di un convegno sul tema 
« Nuova legge sulla Montagna » or- 
ganizzato dalla Comunità montana 
della Limina in collaborazione con la 
delegazione regionale dell'’UNCEM 
Calabria. Obiettivo dichiarato dell'i- 
niziativa: rilanciare il dibattito intor- 
no alle sorti future di un soggetto isti- 
tuzionale dalle enormi potenzialità 
(l'’85% del territorio regionale è co- 
stituito da colline e montagne) ingiu- 
stamente penalizzato negli ultimi an- 
ni. Si è trattato comunque di un’oc- 
casione privilegiata per riaffermare la 
centralità delle aree interne alla lu- 
ce, soprattutto, dell'approvazione 
della legge n. 97 del 31 gennaio scor- 
so recante: « Nuove disposizioni per 
le zone montane ». 

All'incontro, il primo di una serie di 
appuntamenti a carattere provincia- 
le intesi a far conoscere il recente 
provvedimento, hanno partecipato 
esponenti politici, esperti ed ammi- 
nistratori della zona; tra gli altri i par- 
lamentari Valensise di A.N. e Tripo- 
di di Rifondazione comunista. 

Introdotti dal presidente della Co- 
munità montana di Mammola, Anto- 
nio Aversa — che ha inteso sottoli- 
neare i motivi che hanno indotto la 
Giunta ad indire l'appuntamento: 
« Primo tra tutti — ha spiegato — /a 
volontà di conoscere, discutere e 
promuovere adeguatamente l'impor- 
tante provvedimento », i lavori sono 
entrati nel vivo grazie alla puntuale 
relazione di Luigi Panetta, assesso- 
re ai lavori pubblici dell’ente interco- 
munale e consigliere dell'UNCEM 
calabrese. 

Illustrando nel dettaglio la nuova 
legge sulla montagna, che ha defini- 
to una sorta di « piccola rivoluzione 
culturale », il relatore si è sofferma- 
to principalmente sugli obiettivi che 


il legislatore ha inteso perseguire con 
il varo di questo provvedimento. 

« L'incentivazione e lo sviluppo 
delle aree interne — ha affermato 
Panetta — non possono essere di- 
sgiunti dalla necessità di rendere pie- 
namente fruibile la montagna sia dal 
versante naturalistico che da quello 
dell'utilizzo razionale delle risorse «. 

E stata poi la volta del dott. Milita- 
no funzionario regionale giunto in so- 
stituzione degli esponenti del gover- 
no regionale: dovevano essere pre- 
senti sia il presidente dell'esecutivo 
Rhodio che l'assessore all’Agricoltu- 
ra Veraldi. « La legge sulla montagna 

— ha detto Militano — contiene in 
sè una enorme valenza; tuttavia ciò 
che è necessario adesso è che essa 
venga recepita e dia origine ad un 
provvedimento regionale all'interno 
del quale siano chiaramente defini- 
te le competenze dei vari enti che 
operano sul territorio onde evitare 
possibili e oltremodo limitanti sovrap- 
Posizioni ». 

La centralità della risorsa umana 
nel suo complesso è stata altresì ri- 
badita nell’indirizzo di saluto rivolto 
ai convegnisti dall'on. Valensise il 
quale tra le altre cose ha invitato a 
guardare alla legge come ad uno 
strumento non tanto finanziario (« /a 
sua dotazione è di soli 20 miliardi, 
una cifra ridicola ») ma ad un signifi- 
cativo input in grado di preludere ad 
un cambio di mentalità nei confronti 
di questo soggetto non visto ormai 
più alla stregua di un « pericolo im- 
manente bensi identificato come ri- 
sorsa effettiva ». 

« Questa legge, pur con tutti i suoi 
limiti, colma una storica lacuna » — 
ha sostenuto dal canto suo il sen. Tri- 
podi —. « Attenzione però: la monta- 
gna non deve più caratterizzarsi co- 
me un bene fine a se stesso ma deve 
promuovere la presenza dell'uomo ». 

La discussione è proseguita fitta 
con gli interventi di amministratori, 
presidenti degli enti montani, sinda- 
ci e consiglieri provinciali della zona, 
sindacalisti, esperti e tecnici. Le con- 
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clusioni sono state tratte dal presi- 
dente dell’UNCEM Calabria, Vincen- 
zo Mazzei. « La recente legge — ha 
detto Mazzei — non può certo esse- 
re considerata una delle tante (ben- 
ché la dotazione finanziaria sia mi- 
nima e la stessa sua approvazione 
sia stata effettuata in extremis pro- 
prio in chiusura di legislatura) perché 
interviene su un settore di primaria 
importanza intorno al quale si gioca 
gran parte del futuro stesso della re- 
gione. Le aree interne della Calabria 
sono attualmente strette nella mor- 
sa di una crisi drammatica che rica- 
de nei suoi effetti negativi soprattut- 
to sulle spalle degli amministratori 
locali ». 

« Se è vero infatti — ha incalzato 
Mazzei — che fenomeni come Gioia 
Tauro e Crotone occupano l'onore 
delle prime pagine, moltissimi e al- 
cuni di particolare gravità rimangono 
i meno noti problemi che si adden- 
sano in corrispondenza delle zone in- 
terne più svantaggiate, laddove spa- 
risce gradualmente la piccola im- 
prenditoria e si assottigliano con il 
passare del tempo le rare occasioni 
di presenza imprenditoriale. 

Per avere un'idea di quali difficol- 
tà si incontrino sul terreno dello Ssvi- 
luppo della montagna basti pensare 
— ha proseguito il presidente della 
delegazione calabrese dell’UNCEM 
— che ci sono voluti 16 lunghi anni 
per avere questa legge. Niente di 
eclatante, ce ne rendiamo conto, ma 
un punto fermo, una base di parten- 
za da non sottovalutare ». na 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 


gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


EDITORIALE 


Lucio Cangini 


IL TERZO MILLENNIO, 
I 7 GRANDI DEL MONDO 
E LA MONTAGNA 


Mille e non più mille. 
Già alla fine dell’anno mil- 
le, l'umanità, transitante in 
quella parte del Globo che 
sarebbe diventata Europa, 
fece i conti con sé stessa 
e avviò una grande rivolu- 
zione nelle tecniche di la- 
vorazione agricola che, af- 
frontando la questione ali- 
mentare, pose le basi per l’evoluzione dell’u- 
manesimo e per lo sviluppo industriale. 

Oggi, la tecnologia produttiva vive il suo me- 
dioevo, ragion per cui, se i rapporti produzione- 
consumi, nelle aree deboli e forti del mondo, 
non venissero modulati, politicamente, su fon- 
damenta più eque e tolleranti, anche ai 7 Gran- 
di non si prospetterebbe un inizio del terzo mil- 
lennio certo e pacifico, ma piuttosto conflittua- 
le, violento e annuvolato di sventure. 

Il Presidente degli Stati Uniti d'America, du- 
rante il Vertice di Napoli, ha annunciato, Urbi 
et Orbi, che alla ripresa produttiva non corri- 
sponde un aumento occupazionale e che, quin- 
di, i disoccupati dovranno portare sulle spalle 
un fardello pieno di sofferenze e di pazienza. 

Come risolvere, allora, l'emergenza occu- 
pazione? 

Come produrre di più e meglio aumentando 
le « occasioni » occupazionali quando la robo- 
tica non sa che farsene delle mani dell’uomo? 
In un contesto economico così complesso e ac- 
celerato quale dovrà essere la funzione produt- 
tiva e sociale della Montagna Europea? 

Nel cercare di rispondere a quesiti di tale por- 
tata si corre il rischio di venire tacciati di pre- 
sunzione, senonché ogni entità pensante non 
può esimersi dal riflettere sul proprio futuro. 

Nell’esperienza istituzionale dell'UNCEM e 
nella Legge 97 sono impliciti alcuni orientamen- 
ti normativi praticabili e dignitosamente lungi- 
miranti: 


a) equilibrio territoriale; 

b) diffusione delle opportunità sociali, produt- 
tive e occupazionali; 

c) valorizzazione dell'Habitat montano e, cioé, 
inserimento a pieno titolo (o meglio: a pieni 
titoli di Borsa) economico-finanziario, nei 
mercati internazionali, dell'interazione uomo- 
ambiente di montagna. 


Si tratta, dunque, di ridurre lo scarto inversa- 
mente proporzionale fra ripresa della produtti- 
vita tecnologica e livelli occupazionali, non so- 
lo con un ridimensionamento dell'orario di la- 
voro, ma anche con l'attivazione integrata del- 
le economie, dei territori e delle collettività ri- 
maste marginali al modello di sviluppo che ci 
stiamo lasciando alle spalle. 

La risorsa ambientale montana e le Genti, 
che vi hanno lavorato sopra per secoli, rappre- 
sentano una notevole camera di compensazio- 
ne occupazionale e professionale per la quale 
si impone una presa di coscienza culturale e 
politica dei 7 Grandi, di cui ben quattro sono 
Nazioni Europee, compresa l’Italia. 

Concludendo, come dice il « mitico » Mike 
Bongiorno, siamo all’osso della questione: un 
confronto diretto fra Autonomie Locali,'Confe- 
renza Stato-Regioni, Consiglio dei Ministri e 
Gruppi Parlamentari Nazionali ed Europei non 
è più rinviabile. 

Non bastano più le lettere, peraltro ben ac- 
colte, di qualche Capogruppo Parlamentare. 

Non bastano più le sensibili ma episodiche 
risposte della Segreteria della Presidenza del 
Consiglio. 

L’UNCEM e le sue Delegazioni Regionali do- 
vranno adoperarsi, con maggiore convinzione 
e continuità, affinché un progetto nazionale di 
governo, che tenda a risolvere l'emergenza oc- 
cupazione, non trovi, per l'ennesima volta, la 
« Montagna » spiazzata e non protagonista. 

Grave sarebbe il danno, per l’intero Paese. 
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ATTUALITA’ 


RIUNITO A ROMA IL 
CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL'UNCEM 


Approvato il documento sulla legge 97/94 e quello comune con il C.A.I. 


i Consiglio nazionale del- 
l’UNCEM si è riunito a Roma 
il 14 luglio scorso, alla pre- 
senza delle Presidenze delle 
Delegazioni UNCEM. 
L’ordine del giorno includeva i se- 
guenti argomenti: 
1) comunicazioni della Presidenza 
2) aumento delle quote di adesione 

all'UNCEM per il biennio 1995/96 
3) documento sulla tegge n. 97/94 
4) decadenza di consiglierì e relativi 

provvedimenti 
5) varie ed eventuali (tra cui il docu- 

mento comune UNCEM-CAI). 

Ha presieduto il Presidente Sen. 
Campagnoli, presenti i Vicepresiden- 
ti Cipellini, Facchiano, Gonzi, Cangi- 
ni ed il Segretario generale Cavini. 

I lavori sono stati aperti dal Presi- 
dente Campagnoli, il quale ha ringra- 
ziato tutti per l'apporto fattivo dato al- 
l'attività dell'Unione in un periodo nel 
quale egli non ha potuto essere pre- 
sente per ragioni di salute. La neces- 
sità di sottoporsi ad un delicato inter- 
vento chirurgico, con la previsione di 
una lunga convalescenza, hanno al- 
tresì indotto il Sen. Campagnoli ad 
annunciare, suo malgrado, le proprie 
dimissioni dall'incarico di Presiden- 
te dell'UNCEM dal prossimo settem- 
bre, in modo da consentire all’Asso- 
ciazione di far fronte ai difficili e deli- 
cati impegni che ci attendono con la 
presenza attiva di tutta la sua dirigen- 
za politica, in particolare della Pre- 
sidenza. 

Il Sen. Campagnoli ha sottolinea- 
to il buon lavoro svolto nell’ultimo pe- 
riodo dall'UNCEM e ha raccomanda- 
to il mantenimento ed il rafforzamen- 
to dello spirito unitario che ha anima- 
to le iniziative realizzate, con il con- 
corso di tutti i Gruppi politici rappre- 
sentati ai quali ha rivolto un partico- 
lare invito all'equilibrio e alla conso- 
nanza di intenti. 

Nel riferire delle attività svolte dal- 
l'Unione nel corso degli ultimi mesi, 
il Presidente Campagnoli si è così 
espresso: 


« L'ultimo Consiglio nazionale si è 
tenuto il 5 maggio u.s. ed in quell'oc- 
casione, coincidente con la formazio- 
ne del nuovo Governo, vennero de- 
cise una serie di iniziative volte a sot- 
tolineare, al nuovo Presidente del 
Consiglio ed ai Ministri interessati, la 
necessità di affrontare con urgenza 
adeguate azioni per una rinnovata 
politica a favore della montagna in at- 
tuazione alla Legge 97/94. 

Nel periodo di tempo, successivo 
al Consiglio nazionale, sono prose- 
guiti gli incontri a livello di Governo 
Centrale per informare e suscitare 
una specifica attenzione sui contenu- 
ti della Legge per la montagna e sul- 
l'esigenza di una rapida applicazione 
sia a livello nazionale che regionale. 

Ritengo necessario ricordare alcu- 
ne iniziative: 

1) riunione delle Presidenze delle 
Delegazioni regionali e provinciali, 
per discutere la Carta Europea della 
montagna che sarà in approvazione 
alla Conferenza europea di Chamonix; 
2) costituzione e conclusione dei la- 
vori della Commissione UNCEM per 
la definizione della metodologia di ri- 
levazione dei carichi di lavoro, in di- 
stribuzione alle Comunità montane 
ed ai Comuni montani che ne fanno 
richiesta; 

3) incontro con il Direttore generale 
del Ministero delle Finanze, Di Leo, 
per la legge 97; 

4) incontro con gli eponenti della 
Confartigianato, in modo da ricerca- 
re intese per azioni comuni sulla leg- 
ge 97, con il coinvolgimento delle al- 
tre categorie imprenditoriali inte- 
ressate; 

5) incontro con il Presidente di turno 
della Conferenza delle Regioni, Rho- 
dio, per stabilire relazioni durature fi- 
nalizzate ad accompagnare l'appli- 
cazione delle leggi n. 152 e 97. In 
proposito è stata poi costituita una 
Commissione paritetica Regioni/UN- 
CEM, che ha svolto una prima riunio- 
ne il 5 luglio scorso e che dovrà scri- 
vere un protocollo d'intesa UNCEM- 
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Conferenza delle Regioni sulla poli- 
tica Regionale per le aree montane; 
6) proposte di incontro inviate ai Mi- 
nistri Maroni dell’Interno, Matteoli 
dell’Ambiente, Fumagalli Carulli della 
Protezione civile, per proporre speci- 
fiche iniziative per i territori montani; 
7) richiesta al Ministro Maroni di in- 
clusione dell'UNCEM all'instituendo 
comitato interministeriale delle Auto- 
nomie locali. Le ultime informazioni 
danno l’UNCEM presente al pari del- 
le altre Associazioni; 

8) incontro con il Ministro D'Onofrio 
sul tema della scuola, con particola- 
re riferimento a quella di montagna 
e ai contenuti normativi in proposito 
della legge n. 97. 

Vi è poi stato un incontro con il 
Presidente del Comitato per la ge- 
stione della legge 44/86 (imprendito- 
rialità giovanile) per studiare azioni 
di sostegno per l’applicazione nelle 
aree di Centro-Nord. In tale occasio- 
ne, riaffermata la grande importan- 
za della Legge, fu concordato speci- 
fico Convegno da tenersi il 30 giugno 
a Bologna. Devo però lamentare la 
scarsa attenzione delle Comunità 
montane e delle Delegazioni regiona- 
li che con la loro assenza hanno fat- 
to fallire una iniziativa di grande im- 
portanza. L'esperienza insegna e for- 
se sarà necessaria un'opera di mag- 
giore sensibilizzazione prima di ulte- 
riori iniziative. 

Notizia importante è poi la costitu- 
zione, presso il Ministero del Bilan- 
cio, del Comitato interministeriale per 
la montagna che avrà il compito di 
garantire l'attuazione coordinata del- 
la legge 97. 

A questo Comitato partecipano tut- 
ti i Ministeri interessati e ’UNCEM in 
rappresentanza degli Enti locali. | Vi- 
cepresidenti Gonzi e Cangini sono 
stati indicati a seguire i lavori. 

Questa è una vittoria per la politi- 
ca dell'UNCEM che in quella sede 
potrà, con grande autorevolezza, sol- 
lecitare iniziative ed azioni governa- 
tive concrete. 


Vi è poi stato un incontro con il 
C.A.l. per discutere sui problemi del- 
le aree montane ed in quella occa- 
sione vi è stata l’approvazione di un 
documento comune sulla politica del- 
la montagna. 

Questo è un incontro importante 
perché evidenzia il riconoscimento 
della nostra Associazione come in- 
terlocutrice credibile per la politica 
montana. 

Andranno sollecitati incontri anche 
con altre Associazioni similari. 

Ultimamente sono stati avviati con- 
tatti con il credito sportivo e con 
l'.C.C.R.E.A. per studiare la possi- 
bilità di convenzioni specifiche per 
l'accesso al credito da parte dei no- 
stri Associati. E una nuova iniziativa 
che potrà dare risultati positivi anche 
se non immediatamente. 

Per ultimo, ma non ultimo per im- 
portanza, porto a conoscenza che si 
è svolto un incontro fra le varie as- 
sociazioni ANCI, UPI, UNCEM, CI- 
SPEL, AICCRE e LEGA PER LE AU- 
TONOMIE per discutere una ipotesi 
di collaborazione comune. In tale oc- 
casione è stato stabilito di fare un 
coordinamento delle Associazioni al- 
la guida del quale è stato chiamato 
il Sindaco di Roma Rutelli. 

In altri incontri sarà poi studiata la 
possibilità di realizzare una Confede- 
razione delle Associazioni all’interno 
della quale ogni Unione mantenga la 
propria specificità ed autonomia. Ta- 
le decisione va verso la strada indi- 
cata dall’UNCEM e noi ci siamo di- 
chiarati impegnati a realizzarla al più 
presto ». 

Sono poi intervenuti: 

FIORINA - Dopo aver rivolto un af- 
fettuoso saluto e un augurio al Pre- 
sidente Campagnoli per un pronto ri- 
stabilimento fisico, ha sottolineato i 
rimarchevoli risultati positivi del suo 
periodo di Presidenza, con partico- 
lare riferimento al successo conse- 
guito con l'approvazione della nuo- 
va legge per la montagna, la n. 97 
del 31 gennaio scorso. Tale legge 
permette ora di disporre di una es- 
senziale base di lavoro per l'attività 
dell'Unione nel prossimo futuro. Do- 
po aver ricordato lo spirito unitario 
che ha contraddistinto la politica del- 
l'Associazione, pur nella difficoltà di 
questo periodo storico in rapida tra- 
sformazione, e aver ringraziato sen- 
titamente il Sen. Campagnoli per il 
sostanziale contributo reso, Fiorina 
ha altresì raccomandato a tutti i 
Gruppi una seria riflessione e un con- 
vinto ed equilibrato apporto proposi- 
tivo, che consentano il rinvenimento 
di appropriate soluzioni per un sod- 
disfacente passaggio della Presiden- 
za, in nome di quello spirito unitario 
da sempre presente nell'UNCEM. 


CAMERLENGO — Ha manifestato 
tutta la sua sentita partecipazione al 
Presidente Campagnoli per un rapi- 
do ristabilimento di salute, esprimen- 
dogli inoltre il più vivo ringraziamen- 
to per quanto ha saputo fare per 
l'’UNCEM. 


CANGINI — Associandosi agli ap- 
prezzamenti e ai ringraziamenti rivol- 
ti al Sen. Campagnoli, ha peraltro 
sottolineato come sotto la sua presi- 
denza si sia realizzato un importan- 
te comune lavoro che ha prodotto, 
con la legge n. 97, il risultato giusto 
nel momento più opportuno, di gran- 
de valenza culturale e politica, frutto 
di un efficace metodo di concertazio- 
ne unitaria alla quale il Presidente 
Campagnoli ha saputo dare forte im- 
pulso. L'Unione, come rimarcato dal- 
lo stesso Presidente, è oggi vitale e 
unitaria da potersi presentare e pro- 
porre quale organismo trainante an- 
che rispetto alle altre Associazioni, 
per un comune progetto di valorizza- 
zione delle Autonomie al servizio di 
una adeguata politica di sviluppo di 
tutto il Paese. 

Lo spirito unitario tradizionalmen- 
te vivo nell'UNCEM dovrà quindi 
consentire di superare senza traumi 
il difficile momento posto dal rinno- 
vo della Presidenza. 


Di GIOIA — Nel considerare che 
l'annuncio di dimissioni formulate dal 
Presidente Campagnoli pone un pro- 
blema di natura politica, che va at- 
tentamente e opportunamente valu- 
tato in seno ai Gruppi, ha auspicato 
la costruzione di un serio percorso 
per giungere alla soluzione di una 
nuova Presidenza rappresentativa di 
tutte le componenti presenti nell'’UN- 
CEM, capace di perseguire il fonda- 
mentale obiettivo dello sviluppo com- 
plessivo della montagna e di porre 
l'Unione quale autorevole interlocu- 
trice del Governo centrale e locale. 
Propone quindi, a tale scopo, l’indi- 
zione di un apposito Consiglio nazio- 
nale dopo la pausa estiva. 


CIPELLINI — Nel riassumere le po- 
sizioni assunte circa la questione del- 
le dimissioni del Presidente Campa- 
gnoli, ha proposto infine di rinviare 
il problema a settembre, prendendo 
oggi atto della volontà manifestata 
dal Sen. Campagnoli e consideran- 
do che questi può ben essere sosti- 
tuito in questo periodo dai Vicepre- 
sidenti Cangini e Gonzi. La proposta 
viene accolta. 


Con riferimento al secondo punto 


all'ordine del giorno, relativo all'au- 
mento delle quote di adesione al- 


% 


l’UNCEM per il biennio 1995-96, la 
proposta in tal senso formulata dal- 
la Giunta esecutiva è stata illustrata 
dal Segretario generale Cavini. 

Sull'argomento sono intervenuti i 
Consiglieri: 


GRASSO — Ha richiamato la parti- 
colare situazione della Liguria, ma- 
nifestando perplessità circa la propo- 
sta di aumento. 


VENDITTI — Ha sottolineato princi- 
palmente il problema del rapporto 
Comunità montane - Comuni, soste- 
nendo l’opportunità di una riflessio- 
ne sull'argomento. 


GONZI — Ha richiamato l'esigenza 
di un lieve incremento di quote as- 
sociative per far fronte adeguata- 
mente alla crescente attività dell'U- 
nione, che non è più sostenibile con 
le sole quote sinora in vigore. Ha poi 
condiviso l'opportunità di rivedere gli 
attuali criteri di adesione all’UNCEM 
da parte dei Comuni montani, invi- 
tando altresì anche le Delegazioni re- 
gionali ad adoperarsi per un più stret- 
to raccordo con i medesimi. 


DI GIOIA — Nel riconoscere la ne- 
cessità di una rivisitazione, per giun- 
ta limitata, delle quote associative, 
ha peraltro posto il problema dell'at- 
tuale dotazione finanziaria delle De- 
legazioni, insufficiente alle reali esi- 
genze. Ha quindi auspicato una più 
attenta riflessione sul tema, propo- 
nendo altresì una ripartizione parita- 
ria tra Sede nazionale e Delegazioni 
UNCEM (50% e 50%) delle entrate 
derivanti dalle quote di adesione, ora 
pari — di norma — rispettivamente 
al 65% e 35%. 


BRUNINI — Manifestando perplessi- 
tà sulla proposta di aumento in di- 
scussione, che potrebbe avere in 
questo momento ricadute non posi- 
tive tra gli Enti associati, ha invitato 
ad una ulteriore riflessione per solu- 
zioni più meditate. 


MARTINENGO — Ha ricordato co- 
me nella storia dell'UNCEM si sia 
passati da una fase iniziale di ade- 
sione diretta dei Comuni, ad una suc- 
cessiva in cui le Comunità montane 
aderivano facendosi carico delle 
quote dei Comuni componenti. Ciò 
ha consentito di superare i gravi pro- 
blemi di bilancio che ad un certo pun- 
to si erano manifestati. Con riferi- 
mento alla proposta di incremento 
delle quote, ha poi sottolineato che 
occorre votarla oggi, stanti i tempi fis- 
sati dalla legge (ottobre) per l’even- 
tuale disdetta da parte degli Enti as- 


sociati. In caso diverso, sarebbe ne- 
i cessario rinviare il discorso al pros- 
simo anno. 


Posta ai voti la proposta di adegua- 
mento delle quote associative, viene 
approvata con tre astenuti e nessun 
voto contrario. 

Con riferimento ai successivi punti 
all'o.d.g., il Consiglio nazionale ha 
approvato all'unanimità: il documento 


L'UNCEM riafferma che la monta- 
gna italiana costituisce risorsa uma- 
na e materiale di grande interesse 
per la Nazione, considerata la sua 
Î ampia estensione territoriale e la no- 
i tevole importanza che riveste per un 
equilibrato sviluppo del Paese. E no- 
to che le difficili condizioni di vita in 
| molta parte della montagna, causa- 
te non solo dalle caratteristiche del 
territorio ma anche dal divario con le 
aree di maggiore sviluppo, hanno 
| evidenziato con forza la necessità di 
| interventi specifici che consentano 
| 


quel riequilibrio territoriale da tanto 
tempo auspicato. 
| Negli anni passati sono stati pre- 
disposti vari interventi legislativi, af- 
fiancati anche da Direttive Comuni- 
Î tarie, che hanno prodotto alcuni ef- 
| fetti positivi ma che non hanno com- 
pletamente raggiunto lo scopo, an- 
che per le difficoltà di portare avanti 
un'azione omogenea, in relazione 
principalmente alla frammentazione 
delle competenze fra diversi Ministeri 
e livelli di governo regionale. 

Rispetto al quadro di riferimento 
legislativo preesistente, la legge 
8/6/90, n. 142, di riforma delle Auto- 
nomie locali, ha confermato e conso- 
lidato la figura della Comunità mon- 
tana agli artt. 28 e 29, rendendo pos- 
sibili concrete suscettibilità di raffor- 
zamento dell’azione pubblica a favo- 
re della montagna e conferendo alla 
Comunità montana la natura di Ente 
locale. 

L'impegno dell'’UNCEM degli ulti- 
mi anni è stato finalizzato soprattut- 
| to all'attuazione di tale legge e all’ap- 
provazione di una nuova e più mo- 
derna disciplina normativa, finalizza- 
ta al perseguimento di una forte e 
qualificata politica nazionale e regio- 
} nale per la montagna che, superan- 
! do il modello di economia prevalen- 

temente assistita praticato storica- 
mente dall'intervento pubblico per le 
aree rurali e montane, consentisse lo 
sviluppo e l’utilizzo di tutte le poten- 
| zialità endogene della montagna, in 
| termini umani e materiali, in modo 


predisposto sulla legge n. 97/94, con 
una limitata modifica suggerita dal 
Consigliere Gava; il documento, illu- 
strato brevemente dal Vicepresiden- 
te Gonzi, redatto d’intesa con il C.A.I. 
per un comune impegno a favore 
della montagna (pubblicato sul pre- 
cedente numero della rivista); la so- 
stituzione di alcuni Consiglieri deca- 
duti (vedi riquadro in questa pagina). 

Ma.Be. 


Il documento dell’UNCEM sulla nuova legge per la montagna 


che tali risorse — patrimonio di tutta 
la collettività nazionale — potessero 
suscitare un autonomo, effettivo e 
duraturo arricchimento per i residenti 
e per l'intero Paese, sotto il profilo sia 
del miglioramento economico che 
delle condizioni di vita delle popo- 


lazioni. 

Grazie a tale azione dell’UNCEM, 
il Parlamento dell’X!# legislatura ha 
approvato la legge 31/1/94, n. 97, re- 
cante » Nuove disposizioni per le zo- 
ne montane », che ora si accinge ad 
entrare nella fase della sua concre- 
ta applicazione nazionale e re- 
gionale. 

Tale normativa, fortemente voluta 
e lungamente inseguita dalle genti di 
montagna, si ispira proprio ad una 
nuova filosofia di intervento pubbli- 
co e proclama che la salvaguardia e 
la valorizzazione dei territori monta- 
ni rivestono carattere di preminente 
interesse nazionale. 

La legge prevede infatti una serie 
di disposizioni organiche e coordina- 
te, dirette alla riqualificazione totale 
della montagna mediante la tutela e 
la valorizzazione dei requisiti am- 
bientali e di tutte le potenzialità pro- 


NUOVI CONSIGLIERI NAZIONALI DELL’UNCEM 


Nel corso della riunione del 14 luglio scorso, il Consiglio Nazionale 
dell’UNCEM ha provveduto alla nomina di alcuni nuovi Consiglieri Na- 
zionali, in sostituzione di altrettanti decaduti. 

Ne pubblichiamo l’elenco, regione per regione: 


SARDEGNA: 


Sebastiano URAS 


Sindaco di Seneghe (OR) 

in sostituzione di Franca Onida 
Giannello CARCANGIU 

Sindaco di Mandas (CA) 

in sostituzione di Fausto Del Rio 


Nicolò BOI 


Consigliere della Comunità montana n. 9, Nuorese 
in sostituzione di Nino Falconi 

Sebastiano SERRA 

Presidente della Comunità montana n. 12, 


Sorgole (NU) 


in sostituzione di Salvatore Marras 


CAMPANIA: 


Raffaele FERRAIOLI 


Sindaco di Furore (SA) 
in sostituzione di Gaetano Sessa 


TOSCANA: 


Renato VICENZI 


Presidente del Consorzio Comuni Valle del Noce, 


Pejo (TN) 


in sostituzione di Bruno Cavini 


LIGURIA: 


Luigi GHISOLFO 


Presidente della Comunità montana Alta Val Bor- 
mida, Millesimo (SV) 
in sostituzione di Andrea Repetto 


Dante D’ANGELI 
Presidente della Comunità montana del Turano, 


Rieti 


in sostituzione di Giovanni Marchetti 


VALLE D'AOSTA: Saverio BOIS 


Presidente della Comunità montana Monte Cervino 
in sostituzione di Adolfo Dujany 


Nel corso della stessa riunione, il Consiglio Nazionale ha inoltre prov- 
veduto alla sostituzione, nel Collegio dei Probiviri, di Armando Bertami- 
ni con Antonio CAMERLENGO. 


prie dell'ambiente montano. 

Tale modello trae alimento dalla 
concezione di uno sviluppo endoge- 
no dei diversi settori, globale ed in- 
tegrato, nella prospettiva di una eco- 
nomia capace di corrispondere e co- 
niugare i generali interessi di prote- 
zione ambientale, del paesaggio, 
delle ricchezze del patrimonio stori- 
co e culturale, con l’armonico svol- 
gimento delle attività produttive, si- 
no a favorire il riequilibrio dello stes- 
so rapporto città-campagna. 

Parimenti, questa Unione ha ope- 
rato e lavora affinché anche a livello 
di Comunità Europea sia possibile 
l'approntamento di politiche e di 
azioni pubbliche di attenzione e sol- 
lecitazione ai meccanismi di svilup- 
po autopropulsivo della montagna, 
vista come grande risorsa per la col- 
lettività e mai sufficientemente con- 
siderata e valorizzata. 

Nei confronti del Governo in cari- 
ca, l'UNCEM ha sollecitato l’istituzio- 
ne di un apposito Sottosegretariato 
presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri per il coordinamento del- 
la politica per la montagna. 

Tale strumento sarebbe in grado 
di concorrere ad assicurare adegua- 
ta conoscenza, attenzione e la dovu- 
ta concertazione sulle complesse te- 
matiche che coinvolgono circa il 50% 
della superficie nazionale e oltre 10 
milioni di residenti nelle aree rurali e 
montane. 

La situazione in atto nel Paese. 
che assiste a rilevanti sollecitazioni 
di adeguamento e ammodernamen- 
to dell'intero impianto organizzativo 
e funzionale delle Regioni e dei po- 
teri locali sub regionali, richiede per- 
tanto anche all’UNCEM forte consa- 
pevolezza e rinnovato impegno per 
rendersi interprete autorevole di una 
più appropriata politica per la mon- 
tagna ed interlocutore forte e atten- 
dibile ai diversi livelli del governo 
centrale e locale. 

Occorre inoltre continuare ad agi- 
re nella direzione di sollecitare e pro- 
muovere un più chiaro ed organico 
rapporto collaborativo con tutte le As- 
sociazioni nazionali espressione del- 
le Autonomie, capace di conferire 
coordinamento unitario, nuovo im- 
pulso e massima valorizzazione per 
l’intero assetto dei poteri locali, in un 
clima di reciproco rispetto per le spe- 
cificità delle quali ciascuno è porta- 
tore in relazione agli interessi rappre- 
sentati. 

In tale quadro è essenziale l’appor- 
to e il coinvolgimento fattivo delle De- 
legazioni UNCEM, con il pieno soste- 
gno della sede nazionale, in quanto 
sempre più va imponendosi nei pre- 
valenti orientamenti l'attribuzione di 


CEE 


QUOTE DI ADESIONE ALL’UNCEM PER IL BIENNIO 1995-1996: — 
LEGGERO AUMENTO PER LE COMUNITÀ MONTANE 


Il Consiglio Nazionale dell’UNCEM nella seduta del 14 luglio ha ap- 
provato — dopo quattro anni di invariabilità — un leggero aumento del- 
la quota di adesione per le Comunità Montane a valere per il biennio 
1995-96. 

L'aumento è stato fissato in L. 200.000 annue, per cui la quota base 
viene così determinata: 


- Comunità Montane fino a 20.000 abitanti: LL 700.000 (era L. 500.000) 
- Comunità Montane oltre 20.000 abitanti: L. 1.100.000 (era L. 900.000) 


L'importo delle quote suddette deve essere come sempre aumentato 
del 35% a favore delle Delegazioni regionali dell’Unione (50% per la De- 
legazione del Veneto). i 

L'aumento reale è quindi di L. 270.000 per tutte le Comunità Montane 
e di L. 300.000 per quelle del Veneto. 

Riepilogando per il prossimo biennio la quota di adesione delle Co- 
munità Montane sarà: 


- per tutte le Comunità Montane (Veneto escluso): 
L. 945.000 fino a 20.000 abitanti 
L. 1.485.000 oltre 20.000 abitanti 
- per le Comunità Montane del Veneto: 
L. 1.050.000 fino a 20.000 abitanti 
L. 1.650.000 oltre 20.000 abitanti. 


Rimangono invariate tutte le altre quote di adesione all'’UNCEM. 


un prioritario ruolo di responsabiliz- 
zazione e di governo a livello locale 
per lo sviluppo del Paese, con una 
forte accentuazione delle autonomie 
regionali, degli Enti locali e delle Am- 
ministrazioni decentrate dello Stato, 
anche nei reciproci rapporti. 

E quindi tanto più essenziale con- 
seguire la piena ed armonica appli- 
cazione della legge 142 alle Comu- 
nità montane, a fronte di una situa- 
zione che ha prodotto, ad oggi, sol- 
tanto sei leggi regionali di riordino 
delle medesime ai sensi dell'art. 61 
della legge 142. 

A maggior ragione, in presenza 
ora della legge 97, è necessaria la 
sollecitazione massima verso le Re- 
gioni per ottenerne la completa attua- 
zione, unitamente alla normativa del- 
la 142, in modo da realizzare un mo- 
dello di Comunità montana quale in- 
terprete autonomo e diretto delle pro- 
prie specifiche realtà, nel quadro del- 
la programmazione di livello euro- 
peo, statale e regionale. 

In proposito, è già stato attivato un 
tavolo paritetico di confronto 
UNCEM-Conferenza delle Regioni, 
che costituisce lo strumento per 
giungere in tempi rapidi ad un Pro- 
tocollo d'intesa che impegni l'Unio- 
ne e le Regioni a perseguire un 
orientamento omogeneo di promo- 
zione e valorizzazione della monta- 
gna e degli Enti locali montani, se- 
condo i principi e le finalità delle leg- 
gi n. 142 e n. 97. 

A livello di Governo, è stato inol- 
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tre istituito — ed è in fase di costitu- 
zione — il Comitato tecnico intermi- 
nisteriale per la montagna, presso il 
Ministero del Bilancio, con il compi- 
to di garantire la coordinata attuazio- 
ne della legge n. 97. 

A tal fine è necessario altresì pro- 
seguire le azioni presso i singoli Di- 
casteri interessati per favorire rapi- 
damente l'entrata a regime di alcu- 
ne importanti norme della legge n. 
97. 

In particolare, occorre perfeziona- 
re con i Ministeri di Finanze, Lavo- 
ro, Agricoltura, Industria, Funzione 
Pubblica, le modalità applicative ri- 
spettivamente degli articoli 16, 17, 
18, 7,9, 13, 15, 10, 11,23 e 24 della 
legge. 

Il Consiglio nazionale dell'UN- 
CEM, riunito a Roma il 14 luglio 
1994, fa quindi propri i contenuti e le 
linee di azione de! presente docu- 
mento, sollecitando alle Delegazioni 
regionali, con il coordinamento ed il 
supporto della sede nazionale, l’at- 
tivazione di ogni utile energia per il 
perseguimento degli obiettivi in es- 
so contenuti. 

Il Consiglio nazionale impegna al- 
tresì gli Organi dirigenti dell’Unione 
a farsi parte attiva nei confronti dei 
diversi soggetti istituzionali e del Go- 
verno centrale per il perseguimento 
di una rinnovata politica pubblica a 
favore dei territori montani secondo 
gli orientamenti del presente do- 
cumento. 

Roma, 14 luglio 1994. n 


ATTUALITA’ 


NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA: 
UN TAVOLO COMUNE 
UNCEM-REGIONI 


Proposto uno schema di “Protocollo d’intesa”’’ 


Schema del Protocollo d’intesa 
per l’attuazione della L. N. 97/94 
e N. 142/90 


Premesso che: 

— la legge 31 gennaio 1994, n. 97 
« Nuove disposizioni per le zone 
montane » stabilisce la concorrenza 
di Stato, Regioni, Province autono- 
me ed Enti locali, per realizzare la 
salvaguardia e la valorizzazione delle 
zone montane ex art. 44 Cost., quali 
finalità di preminente interesse na- 
zionale; 

— in particolare le Regioni e le 
Province autonome, per lo sviluppo 
globale della montagna, concorrono 
alla tutela e valorizzazione del pro- 
prio territorio montano mediante l’at- 
tuazione di interventi speciali previ- 
sti in azioni organiche e coordinate 
riguardanti i profili territoriali econo- 
mici, sociale e culturale, e compre- 
se nel quadro delle iniziative comu- 
nitarie europee fondate sul principio 
di sussidiarietà. 

— La normativa evidenzia il ruolo 
centrale della programmazione eco- 
nomica (alla quale le comunità mon- 
tane concorrono mediante i piani di 
sviluppo socio-economico e le con- 
sultazioni previste dall’art. 4.6. della 
Carta Europea dell’autonomia loca- 
le firmata a Strasburgo il 15 ottobre 
1985 e ratificata con |. 30 dicembre 
1989 n. 439) per realizzare per la 
montagna una politica omogenea 
pur nella considerazione delle ogget- 
tive diversità territoriali e delle diffe- 
renti condizioni legislative e finanzia- 
rie delle realtà regionali. 

— Si avvertono quindi: 

I. - l'esigenza di una concertazio- 
ne programmatica tra il livello regio- 
nale e quello « /ocale » per dare re- 
spiro al quadro ordinamentale e fun- 
zionale fornito dalla « 97 », tenuto 
conto: 

a) dei principi stabiliti dal grande 
processo di riforma delle Autonomie 


Si è riunito il 21 luglio a Roma 
il Tavolo comune UNCEM-Regio- 
ni, costituito per seguire l'attua- 
zione delle leggi 142/90 e 97/94. 
Nel corso dell’incontro è stato 
presentato dall'UNCEM lo sche- 


ma di protocollo d'intesa, che qui 
pubblichiamo, sul quale le Regio- 
ni si sono riservate di esprimere 
valutazioni in vista di una prossi- 
ma riunione in settembre. 


locali e in particolare dei compiti at- 
tribuiti al legislatore regionale dal- 
l'art. 3 della |. n. 142/90 per l'orga- 
nizzazione e gestione del proprio as- 
setto amministrativo territoriale; 

b) della opportunità di procedere 
al riordino delle Comunità Montane 
ex art. 61 della |. n. 142/90, o rive- 
derlo, se già attuato, considerando 
da un lato la specificità e diversità de- 
gli interessi socio-economici e terri- 
toriali di ciascuna realtà regionale e 
all’interno di ciascuna regione e dal- 
l’altro il collegamento istituzionale e 
operativo, tra le Amministrazioni re- 
gionali e locali richiesto dalla stessa 
I. n. 97/94 per l'attuazione degli 
adempimenti ivi previsti; 

c) della evoluzione della logica di 
intervento della CEE, sempre più af- 
fidata ad una effettiva programma- 
zione degli obiettivi e dei progetti at- 
tribuiti alla responsabilità delle auto- 
rità pubbliche locali (principio di sus- 
sidiarietà) e per quanto riguarda le 
zone montane finalmente avviate al- 
la definizione di una politica europea 
per la montagna attraverso la 3? 
Conferenza europea delle regioni di 
montagna a Chamonix il 15-17 set- 
tembre 1994; 

d) della opportunità di stabilire uni- 
formi linee di indirizzo operativo e di 
confronto con gli organismi comuni- 
tari europei e quelli statuali, nella de- 
finizione e presentazione degli stru- 
menti programmatici di attuazione 
delle iniziative e dei provvedimenti lo- 
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ro spettanti; 

e) della determinazione puntuale 
delle misure legislative e/o ammini- 
strative attribuite dalla |. n. 97/94 al 
livello regionale; 

I. - l'esigenza di un'azione comu- 
ne delle Regioni e dell'’UNCEM nei 
confronti dello Stato per l’attribuzio- 
ne di risorse sufficienti ad una con- 
creta azione di sviluppo ed al rag- 
giungimento degli obiettivi di cresci- 
ta civile e sociale della montagna. 

Tutto ciò premesso, considerato e 
fatto parte integrante della presente 
intesa, tra le parti si concorda quan- 
to segue: 


A) - la definizione delle linee di in- 
dirizzo operativo e di confronto con 
gli organismi statuali e comunitari eu- 
ropei, in attuazione della |. n. 97/94, 
sulla base dei principi, delle situazio- 
ni e degli obiettivi sopra indicati, è af- 
fidata alla concertazione delle pre- 
senti parti e quindi fatta propria da 
ciascuna realtà regionale; 


B) - ciascuna Regione si impegna 
a dare attuazione alla |. n. 97/94, con- 
certando i propri provvedimenti con 
la corrispondente Delegazione UN- 
CEM regionale; 


C) - le materie che in particolare 
formeranno oggetto di definizione tra 
ciascuna Regione e la rispettiva De- 
legazione UNCEM regionale sono: 

1) il riordino delle Comunità mon- 
tane ex art. 61, 2° comma della |. n. 
142/90; 

2) il riordino della disciplina delle 
organizzazioni montane (v. art. 31 
legge 97); 

3) gli interventi di tutela ambienta- 
le (v. art. 7); 

4) le forme di gestione del patrimo- 
nio forestale (v. art. 9); 

5) interventi contributi per allaccia- 
menti telefonici e potenziamento del- 
le linee elettriche a case sparse e pic- 
coli agglomerati (v. art. 10); 

6) l'esercizio associato di funzioni 


| e gestione associata di servizi pub- 
blici (v. art. 11); 

7) cessazione degli usi civici (v. art. 
12); 

8) l'agevolazione delle operazioni 
d'acquisto dei terreni (v. art. 19); 
9) le direttive di indirizzo per il decen- 
tramento di attività e servizi (v. art. 
14); 

10) l'individuazione dei centri abi- 
tati per le agevolazioni ai piccoli im- 
prenditori commerciali (v. art. 16); 

11) gli incentivi alle pluriattività (v. 
art. 17); 

12) gli incentivi per l'insediamen- 
to in zone montane (v. art. 19); 

13) gli accordi di programma per 
un equilibrato sviluppo territoriale 
dell'offerta di scuola materna e del- 
l'obbligo nei Comuni montani (v. art. 
20); 


14) le deroghe in materia di tra- 
sporti (v. art. 23); 

15) l'organizzazione informatica e 
telematica (v. art. 24). 


D) - le Regioni, in applicazione dei 
principi fissati dalla Carta, sono im- 
pegnate a riconoscere e promuove- 
re la più ampia autonomia, sia politi- 
ca, che organizzativa, che finanzia- 
ria, delle collettività locali. 

In particolare l'autonomia delle co- 
munità locali deve riguardare: 

a) il diritto e la capacità effettiva 
delle collettività locali di regolamen- 
tare ed amministrare a favore delle 
loro popolazioni, avvalendosi di orga- 
ni elettivi (art. 3); 

b) la completezza delle competen- 
ze attribuite (art. 4); 

c) il diritto a risorse proprie suffi- 


cienti e proporzionate ai propri com- 
piti, di cui disporre liberamente nel- 
l'esercizio delle proprie competenze 
(art. 9.1 e 2.); 

d) il diritto di esser consultate sul- 
la programmazione e la decisione di 
questioni che le riguardano diretta- 
mente (art. 4.6); 

e) il diritto di esser consultate sul- 
le modalità di assegnazione delle ri- 
sorse (art. 9.6); 

f) il diritto a finanziamenti svinco- 
lanti da progetti specifici (art. 9.7), nel 
quadro dei piani di sviluppo socio- 
economico; 

g) il diritto di libero accesso al mer- 
cato dei capitali (art. 9.8); 

h) il diritto di stabilire le priorità nel- 
la realizzazione delle opere previste 
dai piani di sviluppo socio- 
economico. n 


__PROTEZIONE CIVILE: 
CONVENZIONE UNCEM-MINISTERO 


Lo schema di convenzione 


Il Dipartimento della Protezione Ci- 
vile e l'UNCEM 

Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 
225, che di seguito è indicata come 
« la legge », considerato che il Dipar- 
timento della protezione civile predi- 
spone i programmi nazionali di pre- 
visione e prevenzione in relazione al- 
le varie ipotesi di rischio, i program- 
mi nazionali di soccorso ed i piani per 
l'attuazione delle conseguenti misu- 
re di emergenza: 

Ricordato che, a mente del primo 
comma dell'art. 6 della Legge, i Co- 
muni e le Comunità montane concor- 
rono all'attuazione delle attività di 
protezione civile; 

Dato atto che, a tale fine, le strut- 
ture nazionali e locali di protezione 
civile possono stipulare convenzioni 
con soggetti pubblici e privati; 

Ritenuto che l'Unione nazionale 
Comuni ed Enti montani (UNCEM) 
con sede in Roma, che associa e 
rappresenta a norma del proprio sta- 
tuto la quasi totalità dei Comuni clas- 
sificati montani e delle Comunità 
montane d'Italia, possa utilmente 


Il 21 luglio il Vicepresidente 
Gonzi e il Segretario generale Ca- 
vini hanno avuto incontri con il 
Prefetto Gravina del Ministero 
della Protezione Civile e al Mini- 
stero del Lavoro, per discutere ri- 


spettivamente dello schema di 
convenzione UNCEM-Ministero 
Protezione Civile (pubblichiamo 
qui il testo) e l’attuazione della 
legge 97/94 con particolare rife- 
rimento agli artt. 16, 17 e 18. 


concorrere, convenzionandosi con il 
Dipartimento, all'attuazione delle at- 
tività di protezione civile, specie in 
rapporto a quelle tipologie di eventi 
calamitosi che, anche nel recente 
passato, hanno arrecato alle popola- 
zioni ed ai territori della montagna 
lutti e disastri di rilevante portata; 

Ritenuto opportuno che le singole 
Comunità montane, a titolo proprio 
e/o per delega dei Comuni che le co- 
stituiscono, possano recepire con 
specifici atti deliberativi la presente 
convenzione, 


stipulano la seguente convenzione: 
1) Costituisce oggetto della con- 
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venzione il concorso dell'UNCEM e, 

a seguito di loro recepimento, delle 

Comunità montane e dei Comuni 

montani all'attivazione della protezio- 

ne civile con particolare riferimento a: 

a) PREVISIONE: individuazione, stu- 
dio e segnalazione al Dipartimen- 
to della Protezione civile, alla Re- 
gione, al Prefetto ed alla Provin- 
cia territorialmente competenti dei 
rischi rilevanti di natura geologica 
ed idrogeologica, metereologici, 
ambientali e relativi a corsi d'ac- 
qua, incendi boschivi, manufatti, 
servizi a rete e altre opere, presi- 
di, strutture ed impianti, pubblici 
e privati, che possono originare e 
contribuire al verificarsi di eventi 
disastrosi ed o determinare situa- 
zioni di grave pericolosità; 

b) PREVENZIONE: predisposizione 
di programmi di prevenzione per 
gli ambiti territoriali dei singoli Co- 
muni, coordinati ed unificati al li- 
vello di Comunità montana, in ter- 
mini generali con riferimento a tut- 
te le caratteristiche specifiche del- 
le diverse aree e delle particolari 
situazioni di rischio evidenziati in 
riferimento alla precedente lette- 
ra a): i programmi vanno comuni- 


cati al Prefetto ed alla Provincia 
per i necessari raccordi, tenendo 
conto delle eventuali indicazioni 
della Regione. 

| predetti programmi terranno con- 
to delle disponibilità, strutture ed 
attrezzature dei servizi e delle or- 
ganizzazioni di cui al primo com- 
ma dell'art. 11 della Legge; le Co- 
munità montane, salvo diversa de- 
terminazione regionale, prevede- 
ranno nell'ambito dei programmi 
anche l'organizzazione, con le re- 
lative modalità, strutture e perso- 
nale di riferimento, in materia di 
osservatorio a prevenzione degli 
incendi boschivi e nelle aree non 
urbanizzate, nonché la disponibi- 
lità e le modalità di pronto inter- 
vento per lavori urgenti nei settori 
idrogeologici, forestali, ed a segui- 
to di eventi metereologici estremi 
e di interruzione di reti energeti- 
che e viarie; 


c) SOCCORSO: predisposizioni di 


programmi di soccorso alle popo- 
lazioni per gli ambiti territoriali dei 
singoli Comuni, coordinati ed un- 
ficati a livello di Comunità monta- 
na, con riferimento ai programmi 
di prevenzione di cui al punto b): 
nella predisposizione si terrà con- 
to delle altre indicazioni, dianzi 
espresse, per piani di pre- 
venzione; 


d) INFORMATIZZAZIONE: gli Enti 


montani si rendono disponibili ad 
ogni utile attività informatica e te- 
lematica per le finalità di cui ai 
commi 3 e 4 dell'art. 6 della Leg- 
ge con riferimento alle indicazio- 
ni del Dipartimento, della Regione, 
del Prefetto e della Provincia; 


2) il Dipartimento da parte sua: 
a) sottopone alla Commissione na- 


zionale di cui all'art. 9 della Leg- 
ge le segnalazioni di cui al prece- 
dente punto 1 a); 


b) dispone in sede di coordinamen- 


c 


n 


to delle attività delle diverse am- 
ministrazioni, di enti ed organizza- 
zioni (art. 1, secondo comma, del- 
la Legge), affinché i programmi di 
cui ai precedenti punti 1 b) e 1 c) 
siano raccordati su base territoria- 
le e regionale con quelli delle isti- 
tuzioni competenti. Inoltre, tiene 
conto di detti programmi in sede 
di predisposizione di quelli nazio- 
nali (art. 4, primo comma della 
Legge); 

impartisce disposizioni ai Prefetti 
affinché le Comunità montane sia- 
no coinvolte nelle attività di cui al 
primo ed al quarto comma dell'art. 
14 della Legge; 


d) detta disposizioni agli Enti monta- 


ni per il raccordo con il sistema in- 
formatizzato di cui al quarto com- 
ma dell'art. 6 della Legge. m 


CONVERSIONE IN LEGGE DEL D.L. 30/7/94, N. 478, 
RECANTE ‘‘DISPOSIZIONI URGENTI PER LA RIPRESA 
DELLE ATTIVITA IMPRENDITORIALI””. 

L’'UNCEM PROPONE UN EMENDAMENTO 


Il 3 agosto scorso il Presidente dell'UNCEM ha scritto al Ministro 
del Bilancio e della Programmazione economica Sen. Giancarlo Pa- 
gliarini proponendo il seguente emendamento al fine di fugare ogni 
possibile dubbio interpretativo circa l'ambito di applicazione della leg- 
ge n. 44/86 anche a favore dei Comuni montani delle Regioni centro- 
settentrionali: 


La legge 31/1/94, n. 97, concernente « Nuove disposizioni per le 
zone montane », all'art. 13, comma 2, estende ai Comuni montani con 
meno di 5.000 abitanti del centro-nord la normativa di cui alla legge 
n. 44/86, e successive modificazioni, relativa alla promozione dell'im- 
prenditorialità giovanile nel Mezzogiorno. 

Tale norma, di carattere speciale, integra evidentemente l'ambito 
di applicazione di cui al primo comma dell’art. 1 del decreto legge 
in esame, che si riferisce soltanto ai territori di cui agli obiettivi 1, 2 
e 5b come definiti dai regolamenti della Comunità europea, ove trova 
attuazione la citata legge n. 44/86. 

Una diversa interpretazione vanificherebbe peraltro anche il con- 
tenuto del terzo comma dell'art. 13 della menzionata legge n. 97, che 
attribuisce al CIPE la definizione di criteri e procedure applicative per 
l'estensione contemplata al precedente comma due. 

Si sottolinea altresì che fa posizione dell'UNCEM è suffragata an- 
che dagli orientamenti manifestati dal Comitato per lo sviluppo di nuo- 
va imprenditorialità giovanile, preposto a dare concreta esecuzione 
alla richiamata legge n. 44/86. 

AI fine di fugare ogni eventuale dubbio interpretativo al riguardo, 
si propone di introdurre il seguente emendamento all’art. 1 del de- 
creto legge n. 478/94: 


all’art. 1, comma 1, inserire all’inizio il seguente periodo: « fermo re- 
stando quanto previsto dall'art. 13, comma 2, della legge 31 gennaio 
1994, n. 97... ». 


LEGGE 97/1994: 
L’UNCEM CHIEDE UN INCONTRO AL CNEL 


Il Vicepresidente vicario dell'UNCEM, Lucio Cangini, ha scritto al 
Prof. Giuseppe De Rita, Presidente del CNEL, la seguente lettera: 


« Egregio Presidente, 
questa Unione associa 4190 Comuni montani e 344 Comunità 
montane. 

Fin dalla sua costituzione, nel 1952, l'UNCEM ha svolto un ruolo 
di rappresentanza delle istanze degli Enti associati, in favore dello 
sviluppo socio-economico dei territori di montagna e della popolazio- 
ne ivi residente. 

La legge 31/1/1994, n. 97, recante « Nuove disposizioni per le zo- 
ne montane », fortemente voluta dall'Unione, costituisce oggi motivo 
prevalente di impegno per il conseguimento di una rinnovata politica 
di sostegno e sviluppo a favore di tali realtà. 

In relazione all'importante ruolo istituzionale del CNEL, Le chiedia- 
mo pertanto un incontro al fine di illustrare le nostre proposte al ri- 
guardo. 

Grati per l'attenzione ed in attesa di cortese riscontro, Le porgia- 
mo i migliori saluti ». 
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ATTUALITA’ 


Ivo De Gregorio 


NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA: 
LINEE-GUIDA APPLICATIVE 


’esigenza di definire un pos- 


sibile quadro applicativo 

delle recenti disposizioni 

per le zone montane, recate 
dalla legge 97, nasce da opportuni- 
tà diverse seppure riconducibili al- 
l'impianto complesso e articolato del- 
la normativa. 

a) l'individuazione dei criteri ordi- 
namentali, fisici, funzionali e finan- 
ziari qualificanti l'ambito d'azione; 

b) le competenze e le iniziative at- 
tribuite ai soggetti pubblici e privati; 

c) la determinazione dei provvedi- 
menti immediatamente agibili da par- 
te degli Enti locali e di quelli subor- 
dinati all'attivazione degli organismi 
statali e regionali; 

d) la definizione dello spazio riser- 
vato alle Comunità Montane. 

L'analisi, condotta lungo queste li- 
nee, prende in considerazione cia- 
scun articolo della novella legislati- 
va con l'intento di chiarirne la porta- 
ta agli Amministratori montani sia per 
quanto attiene il quadro istituziona- 
le, sia per quanto concerne il conte- 
sto esecutivo. 

Tale impostazione intende favorire 
un'iniziativa responsabilmente indi- 
rizzata verso due principali direzioni: 
1) stabilire una relazione corretta e 

continua tra gli Enti locali e i com- 

petenti livelli statali e regionali dal 
punto di vista istituzionale e ope- 
rativo; 

2) aprire la partecipazione della par- 
te privata e delle forze socio- 
economiche presenti nelle aree 
montane, alle previsioni di legge. 
Il documento si presenta dunque 

come una proposta aperta a tutti i 
soggetti interessati per la realizzazio- 
ne di una politica per la montagna fi- 
nalmente attenta alla specifica do- 
manda di intervento proveniente dal 
territorio e dalle popolazioni. 

L'obiettivo è quello di sollecitare le 
diverse amministrazioni ad un rapi- 
do avvio dei provvedimenti legislati- 
vi, normativi ed esecutivi necessari 
per l'attuazione della 97. 


L’AMBITO D’AZIONE 


| principi ordinamentali e i criteri fi- 
sici, funzionali e finanziari, compre- 
si essenzialmente nei primi due arti- 
coli di legge, ne qualificano il possi- 
bile ambito operativo. 

Si ribadisce innanzitutto che an- 
che il territorio montano rappresen- 
ta una risorsa di preminente interes- 
se nazionale, da fruire secondo una 
logica di equilibrio socio-economico 
affidata all'azione concorrente dello 
Stato, delle Regioni, delle Province 
autonome e degli Enti locali, in base 
alle rispettive competenze. In questa 
proposizione, si rintracciano i princi- 
pi della cooperazione e dell'autono- 
mia, capi saldi del processo di rifor- 
ma amministrativa che sta attraver- 
sando il nostro sistema e continua- 
mente riaffermati nelle politiche del- 
la CEE. 

Le Regioni a statuto speciale, sep- 
pure escluse dal Fondo nazionale 
per la montagna, vengono comun- 
que interessate dalla legge, alla qua- 
le provvedono secondo le rispettive 
competenze statutarie e le relative 
norme d'attuazione. 

Tranne deroghe specifiche, il ter- 
ritorio a cui si applicano le disposi- 
zioni di legge è quello delle Comuni- 
tà montane ridelimitate ai sensi del- 
l'art. 28 della 142/90. Nel contesto di 
legge emerge dunque il territorio, 
quale elemento proprio e qualifican- 
te della Comunità montana (Ente lo- 
cale territoriale, dotato di autonomia 
statutaria così come riordinata dal le- 
gislatore regionale ex art. 61, 2° 
comma, della 142), distinto giuridica- 
mente dal territorio dei Comuni 
membri. 

L'effetto della citata ridelimitazio- 
ne regionale si fa sentire anche sui 
Comuni costituenti la Comunità, 
giacché ai fini di legge vengono con- 
siderati montani, allo stesso modo di 
quelli già classificati interamente ta- 
li in precedenza con la I. n. 1102/71. 
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Appare trasparente l'intenzione del 
legislatore statale di riconoscere nel- 
l'occasione del riordino, al legislato- 
re regionale il potere di classificare 
il comune interamente montano per 
la mera appartenenza alla Comuni- 
tà montana. Per quanto riguarda la 
97 la norma sgombra ogni possibili- 
tà d'equivoco, ingenerato dall'appli- 
cazione dei criteri di omogeneità 
geografica e socio-economica reca- 
ti dal citato art. 28. 

L'effetto è importante perché au- 
menta, su tutto il territorio comunale 
individuato ex art. 61, 2° comma, co- 
me interamente montano in quanto 
coincidente con quello delia Comu- 
nità, la realizzazione degli interventi 
speciali per la montagna. 

Questi vengono definiti come 
« azioni organiche e coordinate diret- 
te allo sviluppo globale », riguardan- 
ti i profili territoriale, sociale e cultu- 
rale, nel rispetto dell'ambiente e del- 
le potenziali risorse montane. L’indi- 
viduazione degli interventi speciali 
appare dunque, per loro natura, rin- 
viata al momento della programma- 
zione degli Enti che, relativamente al 
livello regionale e delle province au- 
tonome, deve ispirarsi al riconosci- 
mento dell'autonomia locale sancito 
dalla Carta europea del 1989. Ciò si- 
gnifica che, nell'ambito della legge, 
gli Enti locali godono di competenza 
amministrativa generale in ogni ma- 
teria rientrante nei propri fini istituzio- 
nali e non assegnata ad altra autori- 
tà. Insieme a tale principio, si affer- 
ma quello di sussidiarietà che affida 
di preferenza l'esercizio di responsa- 
bilità pubbliche alle autorità più vici- 
ni ai cittadini. 

L'ambito territoriale comprende in- 
fine le aree protette dei parchi nazio- 
nali montani ex |. n. 394/91 e pertan- 
to non comprende i cinque Parchi 
nazionali preesistenti, salvo i Comu- 
ni già classificati montani ex legge n. 
991/52 inclusi nei parchi medesimi. 

L'intreccio delle previsioni legisla- 
tive manifesta chiaramente l’'inten- 


zione di attribuire certezza al ruolo 
istituzionale delle Comunità montane 
nel quadro dell'ordinamento locale: 
a) stabilendone la natura giuridica di 
Ente locale autonomo territoriale; 
b) indirizzando il legislatore regionale 
a riconoscergli la responsabilità diret- 
ta degli interventi riguardanti le real- 
tà montane, inserendosi stabilmen- 
te in una politica di programmazio- 
ne territoriale e socio-economica del- 
le medesime. 

La stabilità è confermata dai crite- 
ri che costituiscono il « Fondo nazio- 
nale per la montagna » alimento dei 
bilanci regionali e delle province au- 
tonome per l’istituzione di altrettanti 
« fondi regionali per la montagna » e 
ripartito secondo le regole della pro- 
grammazione economica. 

Sono queste le premesse e i pre- 
supposti che devono indirizzare i di- 
versi legislatori regionali verso l'at- 
tuazione del modello di Comunità 
montana indicato dalla 97, quale in- 
terprete autonomo e diretto delle pro- 
prie, specifiche realtà nel quadro del- 
la programmaizone di livello euro- 
peo, statale e regionale. 

La collocazione degli Enti nel cir- 
cuito programmatorio, che organizza 
le risorse finanziarie e gli strumenti 
procedurali per la realizzazione delle 
finalità di legge, risulta irrinunciabile 
per garantirne la partecipazione at- 
tiva all'attuazione degli interventi pre- 
visti da ciascun articolo, caratterizza- 
to da un proprio, distinto ambito ap- 
plicativo e per ciò stesso necessaria- 
mente riconducibile ad un quadro 
omogeneo di iniziativa politica, com- 
patibilmente con le diverse caratte- 
ristiche delle realtà interessate. 


L’ANALISI DELL’ARTICOLATO 


Sviscerati gli aspetti ordinamentali 
i ei presupposti legislativi volti al rico- 
noscimento dello spazio istituziona- 
i le attribuibile Comunità montane, 
| non si può prescindere dall'esame di 
| ciascun articolo per individuarne: 

‘ 1) l'ambito operativo; 

: 2)i soggetti coinvolti; 

| 8) il contesto legislativo e/o ammi- 

nistrativo; 
4) le possibili dinamiche attuative. 


i Organizzazioni montane per la 


gestione di beni agro-silvo-pastorali 


L'art. 3 attribuisce al legislatore re- 
| gionale il compito di riordinare la di- 
{ sciplina delle organizzazioni monta- 
ne al fine di potenziare le possibilità 
i offerte da una gestione produttiva e 
| di tutela ambientale delle rispettive 
i proprietà collettive indivisibili e inu- 


supicabili (vedi anche le comunioni 
familiari montane, le regole cadorine 
e i domini collettivi nelle province del- 
l'ex Stato pontificio e dell'Emilia). 

Lo scopo è quello di rivalutare l'at- 
tività dei predetti organismi, penaliz- 
zata dall'evoluzione della società ci- 
vile e del mercato, conferendo ai me- 
desimi la personalità giuridica di di- 
ritto privato con una specifica capa- 
cità d'agire e d'imputazione degli at- 
ti, nonché una maggiore flessibilità 
patrimoniale e funzionale. 

Un aspetto importante è la deter- 
minazione di forme di coordinamen- 
to operativo tra Enti locali (Comuni e 
Comunità montane) e le organizza- 
zioni, volte a garantirne comunque la 
gestione e il coinvolgimento negli 
obiettivi della programmazione terri- 
toriale e di sviluppo locale, con par- 
ticolare riguardo alla gestione fore- 
stale e ambientale e alla promozio- 
ne della cultura locale. 

| soggetti interessati sono quattro: 
le Regioni, le Comunità montane, i 
Comuni e le organizzazioni montane, 
anche unite in comunanze già ope- 
ranti sul territorio. 

Le competenze attuative sono af- 
fidate al competente legislatore se- 
condo i criteri e gli obiettivi appena 
citati e seguendo una trama che pre- 
veda il coinvolgimento degli Enti lo- 
cali montani, i quali, a loro volta, do- 
vranno favorire il collegamento pro- 
grammatico e operativo con gli orga- 
nismi privati. 


Conservazione dell'integrità 
dell’Azienda Agricola - Procedura 
per l'acquisto della proprietà - 
Usucapione di fondi rustici e 
trasferimenti immobiliari 


Gli articoli 4, 5 e 6 intendono inci- 
dere sugli aspetti proprietari delle 
aree montane in tema di tutela delia 
integrità delle aziende agricole mon- 
tane, di facilitazione delle usucapio- 
ni e di benefici fiscali per i trasferi- 
menti in zone montane. 

Le disposizioni riferiscono diretta- 
mente alla sfera dei diritti dei soggetti 
privati, imprenditori agricoli a titolo 
principale o coltivatori diretti, ma la 
stampa specializzata (il « Sole 24 
ore ») ha rilevato alcune incongruen- 
ze che possono ostacolare il fluire 
degli adempimenti ed in particolare: 
a) l'art. 5,5° comma non precisa co- 

me far constare nei registri immo- 

biliari l'avvenuto trasferimento di 

proprietà a seguito della notifica- 

zione ai coeredì dell'avvenuto de- 
posito bancario del prezzo stabili- 
to dalla legge, da parte dell'erede. 


Tuteia dell'ambiente 
L’art. 7 indica i contenuti e le prio- 
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rità dei piani pluriennali di sviluppo 
socio-economico delle Comunità 
montane, con particolare riguardo 
per gli interventi di salvaguardia e va- 
lorizzazione dell'ambiente da coordi- 
narsi con la normativa per il riasset- 
to organizzativo e funzionale della di- 
fesa del suolo. 

ll 3° comma attribuisce al legisla- 
tore regionale interventi contributivi, 
attraverso le Comunità montane, ad 
operatori agricoli (anche non impren- 
ditori a titolo principale) fino al 75% 
del costo di piccole opere e attività 
di manutenzione ambientale concer- 
nenti proprietà agro-silvo-pastorali. 

| soggetti interessati sono tre: Re- 
gione, Comunità montana e operato- 
ri agricoli. 

Il legislatore regionale stabilirà i 
modi e le forme dell'attività contribu- 
tiva che dovrebbe comunque esse- 
re gestita direttamente dalle Comu- 
nità montane attraverso la delega o 
l'attribuzione diretta delle funzioni. 


Caccia, pesca e prodotti 
del sottobosco 


L'art. 8 traccia gli indirizzi per la 
fruizione economica dei prodotti del- 
la caccia, della pesca e dei prodotti 
del sottobosco. 

Per la realizzazione di tali obiettivi 
il legislatore regionale deve operare 
nel rispetto dei principi stabiliti in ma- 
teria di istituzione e gestione delle 
aree naturali protette, favorendo la 
creazione di attività imprenditoriali e 
la ricaduta occupazionale. 

Le Comunità montane vengono 
consultate dalla Regione in sede di 
pianificazione della ripartizione terri- 
toriale. 

La materia si sviluppa attualmen- 
te in maniera integrata, aggregando 
funzioni diverse a Stato, Regioni, 
Province e inserendo ora le Comu- 
nità in fase consultiva per le deter- 
minazioni pianificatorie regionali. 

Non si intravvedono al momento 
possibilità di iniziative dirette da par- 
te degli Enti montani, se non attra- 
verso la definizione di forme di coo- 
perazione con i soggetti privati inte- 
ressati. 


Forme di gestione 
del patrimonio forestale 


L'art. 9 occupandosi di gestione 
del patrimonio forestale articola i pro- 
pri interventi prevedendo la parteci- 
pazione, in forme diverse, dei sog- 
getti pubblici (Ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali; Mini- 
stero dell'Ambiente; Regioni; Provin- 
ce autonome di Trento e di Bolzano; 
Comunità montane; Province; Comu- 
ni; Enti interessati) e privati, con l'o- 
biettivo di tutelare e valorizzare le ri- 


sorse agro-forestali del patrimonio 
privato e pubblico. 

Nel 1° comma si fa carico alle Co- 
munità montane (singole o associa- 
te, d'intesa con i Comuni e altri Enti 
interessati, con l'evidente intento di 
ampliare al massimo l'iniziativa) di 
promuovere sul proprio territorio (si 
conferma qui la territorialità degli En- 
ti) atti convenzionali tra i proprietari 
per la gestione del patrimonio fore- 
stale, nonché la costituzione di con- 
sorzi forestali volontari o coattivi 
(quando lo richiedano i proprietari di 
almeno i 3/4 della superficie interes- 
sata). Tali forme di gestione, se eco- 
nomicamente convenienti, possono 
godere di un contributo statale fino 
al 75% dello stipendio assegnato al 
personale tecnico e fino al 50% di 
quello del personale di custodia, per 
una durata non inferiore a 5 anni. 

Si ritiene che la promozione delle 
iniziative appartenga alla diretta 
competenza delle Comunità monta- 
ne e per ciò stesso, data la loro na- 
tura, debbano essere comprese nel- 
la attività di programmazione territo- 
riale e socio-economica delle mede- 
sime per valutarne le possibili dimen- 
sioni, il coinvolgimento delle forze 
socio-economiche interessate, i pro- 
blemi (patologie della proprietà priva- 
ta in montagna; ecc.), le ricadute 
economiche e sociali, i collegamen- 
ti con altre realtà analoghe (v. orga- 
nizzazioni ex art. 3), le possibili for- 
me convenzionali e consortili anche 
nel rapporto con le stesse ammini- 
strazioni pubbliche, il necessario ag- 
gancio ad una politica regionale e 
statale di sostegno. 

La materia è complessa e va af- 
frontata considerando la specificità 
delle situazioni regionali. 

Nel 2° comma è prevista la possi- 
bilità di attribuire finanziamenti alle 
Comunità montane e ai Comuni 
montani, da parte dei Ministeri delle 
risorse agricole, alimentari e forestali 
e dell'ambiente, delle Regioni e del- 
le Province autonome per interventi 
di forestazione o di agricoltura eco- 
compatibile nell'ambito del piano fo- 
restale nazionale e dei programmi 
comunitari riferiti al FEOGA (Fondo 
Europeo di Orientamento e di Garan- 
zia Agricola), finanziando le quote di 
parte nazionale. 

La previsione coinvolge diretta- 
mente gli Enti montani nella pro- 
grammazione di livello europeo, sta- 
tale e regionale per l'individuazione 
e realizzazione degli obiettivi nel set- 
tore primario. 

Il 3° comma attribuisce alle Comu- 
nità montane l’iniziativa diretta per la 
determinazione di ambiti territoriali 
idonei alla costituzione di Consorzi di 
miglioramento fondiario o di associa- 


zioni di proprietari riconosciute dalla 
Regione, quali strumenti per la tutela, 
gestione e manutenzione dei boschi. 

Valgono, per questo tipo di inter- 
vento, le considerazioni formulate in 
calce al precedente 1° comma, con- 
siderando anche le analoghe realtà 
già operanti sul territorio; 

Il 4° comma prevede che le Regio- 
ni, le Province edi Comuni possano 
delegare alle Comunità montane la 
gestione dei propri demani forestali. 

La previsione va collegata a quel- 
le precedenti risultando evidente l'in- 
tenzione del legislatore di riunire, per 
quanto possibile, negli Enti montani 
la gestione dei patrimoni boschivi 
pubblici e privati; 

il 5° comma rende possibile con 
legge regionale la concertazione dei 
compiti di manutenzione e conserva- 
zione del territorio ai fini agricoli e 
paesistici e forestali, nonché di tute- 
la, assistenza tecnica, monitoraggio, 
ricomposizione ambientale e sorve- 
glianza dei boschi di pertinenza del- 
le Comunità montane, dei Comuni, 
montani, dei Consorzi e delle Asso- 
ciazioni di cui al 1° e 3° comma. 

La previsione sembra chiudere il 
cerchio della logica programmatoria 
degli interventi nel settore primario, 
già affacciata nei precedenti commi 
definendo a livello regionale l'oppor- 
tunità di favorire delle iniziative pub- 
bliche e private in zona montana, so- 
stenute da forme convenzionali plu- 
riennali e da contributi commisurati 
agli oneri. 

Le disposizioni precedenti, unita- 
mente a quelle dell'art. 3, consento- 
no di prefigurare, attraverso il diret- 
to coinvolgimento delle regioni, im- 
portanti ricadute occupazionali nel 
settore forestale. 


Auto produzione e benefici 
in campo energetico 


L'art. 10 dispone esenzione di im- 
posta erariale sul piccolo auto- 
consumo di energia elettrica prodot- 
ta nei territori montani e nei quali, in 
ragione del disagio ambientale, il Co- 
mitato interministeriale prezzi (CIP) 
può concedere una riduzione per- 
centuale del sovraprezzo termico sui 
consumi domestici dei residenti e sui 
consumi relativi ad attività produttive. 

Le Regioni, le Province autonome 
e gli Enti locali (Comunità montane, 
Province e Comuni) possono dispor- 
re contributi a favore dei residenti nei 
territori montani per allacciamenti te- 
lefonici e il potenziamento delle linee 
elettriche a case sparse e piccoli ag- 
glomerati non inclusi nelle zone pe- 
rimetrate destinate ad insediamenti 
residenziali. 

| benefici interessano il livello na- 
zionale (Ministero Finanze, ENEL; 
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CIP) e regionale (contributi) con il 

coinvolgimento degli Enti locali, SIP 

ed ENEL, per cui il contesto esecu- 
tivo si muove in due direzioni: 

1) la definizione con il Ministero del- 
le Finanze dell'ambito applicativo 
d'imposta e con il CIP delle misu- 
re percentuali di riduzione dei so- 
vrapprezzi sui consumi; 

2) la concertazione con le Regioni e 
gli Enti locali delle misure contri- 
butive a favore dei residenti che 
vanno ad integrare quelle analo- 
gamente previste dalla I. n. 93/81. 


Esercizio associato di funzioni e 
gestione associata di servizi pubblici 


L'art. 11, che va letto insieme al 1° I 


comma del successivo art. 12, dà re- 
spiro agli artt. 28 e 29 della 142 in re- 
lazione all'esercizio associato di fun- 
zioni e servizi pubblici da parte delle 
Comunità montane in favore dei Co- 
muni. Seppure vi è una particolare 


indicazione dei settori d'intervento, | 
indicata dal 1° comma dell'art. 11, | 
questa non può considerarsi esausti- ; 
va data l'estensione applicativa de- | 


gli artt. 22, 23, 24, 25 e 26 anche al- 
le Comunità montane. 

Ciò significa che oltre alle deleghe 
comunali, richiamate dal 2° comma 
dell'art. 11, gli Enti possono ricorre- 
re a tutti gli strumenti previsti dalla 
142 (convenzioni; S.p.a.; concessio- 
ni; aziende; consorzi; ecc.) e dalla 
241 (conferenze di servizio; accordi 
di programma) per la realizzazione 
dei comuni obiettivi. 


La materia che investe prettamen. ! 
te l'ambito locale va ricondotta nel ‘ 


quadro della organizzazione delle 
funzioni amministrative di livello sub- 
regionale risultando comunque lega- 
ta alla programmazione territoriale e 
socio-economica regionale. Il legisla- 
tore regionale se n'è occupato in 
qualche caso con il riordino delle Co- 
munità montane cercando di favori- 
re con opportuni incentivi la relazio- 
ne funzionale tra Comuni e Comuni. 
tà montane. 

Si sottolinea l'immediata applica- 
bilità della previsione del 2° comma, 
che, attraverso la facoltà per i Comu- 
ni di delegare la propria Comunità 
montana a contrarre mutui in loro no- 
me e per conto, consente di supera- 
re gli ostacoli che si frapponevano al- 
la possibilità di utilizzazione del pla- 
fond delle Comunità montane e co- 
munque delle risorse attivabili per in- 
vestimenti anche per opere di diret- 
to interesse comunale. 


Servizi, usi civici 
L'art. 12, a parte il 1° comma di cui 


s'è detto in precedenza, si occupa 
della modalità di automatica cessa- 


zione degli usi civici, a seguito di de- 
creti espropriativi nei Comuni mon- 
tani, sui beni oggetto di espro- 
priazione. 


Interventi per lo sviluppo 
di attività produttive 


L'art. 13 propone una maggiore at- 
tenzione agli organismi di program- 
mazione economica (CIPE; CIPI) per 
le iniziative nelle zone montane, 
comprese nelle aree depresse, in 
quei settori identificati a maggiore 
redditività anche sociale. 

1 Comuni montani con meno di 
5.000 abitanti, vengono ricompresi 
nelle misure straordinarie per la pro- 
mozione e lo sviluppo della impren- 
ditorialità giovanile nel Mezzogiorno 
disposte con la |. n. 44/86, secondo 
criteri e procedure applicative deter- 
minate dal CIPE, su proposta del Mi- 
nistero del bilancio e della program- 
mazione economica, sentita ia Con- 
ferenza permanente per i rapporti tra 
Stato, Regioni e Province Autonome. 

il 4° comma dispone agevolazio- 
ni da parte delle Regioni e della Cas- 
sa per la formazione della piccola 
proprietà contadina (mutui agevola- 
ti) per l'acquisto di terreni onde favo- 
rire l’accesso alle attività agricole di 
giovani compresi tra i 18 e 40 anni 
d'età, coltivatori diretti o soci coope- 
ratori residenti in comuni montani, ri- 
servandogli sino al 30% della dispo- 
nibilità dei fondi e delle risorse finan- 
ziarie annuali. 

Le disposizioni dell'articolo sono di 
largo respiro e, mirando alla valoriz- 
zazione dell’imprenditoria giovanile 
nelle zone montane, prevedono ini- 
ziative di tipo produttivo, patrimoniale 
e sociale che non possono sfuggire 
ad una preliminare analisi program- 
matica dei possibili spazi d’interven- 
to e delle ricadute sul territorio, attra- 
verso la valutazione delle risorse fi- 
nanziarie, umane e materiali effetti- 
vamente disponibili. 


Decentramento di attività e servizi 


L'art. 14 attribuisce al CIPE e alle 
Regioni il potere di emanare indiriz- 
zi per sollecitare e vincolare la Pub- 
blica Amministrazione al decentra- 
mento nei Comuni montani di attivi- 
tà e servizi non indispensabili nelle 
aree metropolitane, con adeguate di- 
sposizioni finanziarie (v. istituti di ri- 
cerca; laboratori; università; musei; 
infrastrutture culturali, ricreative e 
sportive; ospedali specializzati; case 
di cura e di assistenza). 

Lo scopo è quello di rivitalizzare il 
territorio montano e riferisce a quel 
tipo di misure programmatiche per 
cui valgono le considerazioni espres- 
se nell'articolo precedente. 


Tutela dei prodotti tipici 


L'art. 15 protegge e valorizza i pro- 
dotti montani con l’indicazione geo- 
grafica e la denominazione d'origine, 
istituendo l’Albo dei prodotti di mon- 
tagna presso il Ministero delle risor- 
se agricole, alimentari e forestali, e 
autorizzandoli a fregiarsi della men- 
zione aggiuntiva « prodotto nella 
montagna italiana » sentite le Comu- 
nità montane interessate. 

Il provvedimento appare estrema- 
mente qualificante e, coinvolgendo 
consultivamente le Comunità monta- 
ne per l’inserimento dei prodotti nel- 
l’Albo, ne riscontra l’attività di base 
per quanto riguarda l'incentivazione 
e il supporto alle produzioni sui pro- 
pri territori. 


Agevolazioni per i piccoli 
imprenditori commerciali 


L'art. 16, previa individuazione dei 
Comuni con meno di 1.000 abitanti 
e dei centri abitati con meno di 500 
abitanti ricompresi negli altri Comu- 
ni da parte delle rispettive Regioni, 
dispone agevolazioni fiscali per atti- 
vità commerciali e per i pubblici eser- 
cizi con giro d'affari IVA annuale in- 
feriore a lire 60.000.000, sulla base 
di un concordato con gli uffici del- 
l’amministrazione finanziaria. 

La norma di carattere fiscale ri- 
chiede la definizione di due presup- 
posti per l'applicazione: 

1) la zonizzazione regionale; 

2) la determinazione del Ministero 
delle Finanze circa le modalità del 
concordato. 

il 2° comma attribuisce al Consi- 
glio comunale la competenza di de- 
finire, attraverso apposito regola- 
mento, gli orari di apertura e chiusu- 
ra dei negozi e le tabelle merceolo- 
giche nei Comuni e nei centri abitati 
sopra menzionati. 


Incentivi alle pluriattività 


L’art. 17 prevede la possibilità: 
a) per i coltivatori diretti, singoli o as- 
sociati, conduttori di aziende agri- 
cole ubicate nei comuni montani, 
di assumere in appalto, (in dero- 
ga alle vigenti disposizioni di leg- 
ge in materia), sia da Enti pubbli- 
ci che da privati: lavori relativi al- 
la sistemazione e manutenzione 
del territorio montano (in materia 
di forestazione, di costruzione di 
piste forestali, di arginature, di si- 
stemazione idraulica, di difesa dal- 
fe avversità atmosferiche e dagli 
incendi boschivi). Nei lavori, per 
importi non superiori a lire 
30.000.000, per ogni anno, do- 
vranno impiegare esclusivamente 
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il lavoro proprio e dei familiari (co- 

niuge, parenti entro il 3° grado, af- 

fini entro il 2° grado) e utilizzare 
macchine e attrezzature di loro 
proprietà; 

b) per le cooperative di produzione 
agricola e di lavoro agricolo fore- 
stale, con sede e attività prevalen- 
te nei comuni montani, statutaria- 
mente adibite ad attività di siste- 
mazione e manutenzione agraria, 
forestale e in genere del territorio 
e degli ambienti rurali, di ricevere 
in affidamento, anche tramite ap- 
posite convenzioni, in deroga alle 
vigenti disposizioni di legge, dagli 
Enti locali e dagli altri Enti di dirit- 
to pubblico: l'esecuzione di lavori 
e di servizi attinenti alla difesa e 
alla valorizzazione dell'ambiente e 
del paesaggio (in materia di fore- 
stazione, riassetto idrogeologico e 
sistemazione idraulica), per un im- 
porto non superiore a lire 
300.000.000 per anno. 

Le disposizioni dei primi due com- 
mi risultano assolutamente innovati- 
ve nel campo del sostegno offerto al- 
l’impresa agricola in zona montana, 
segnando il passaggio da una politi- 
ca assistenziale ad una produttiva. 

L'impegno di questi operatori apre 
la strada a possibilità diverse di re- 
lazione tra i soggetti interessati sul 
territorio: sia tra privati che tra il pub- 
blico e il privato. 

Occorre tuttavia partire dal presup- 
posto che i lavori siano ben organiz- 
zati e garantiti sotto l’aspetto dell’af- 
fidamento e dell'esecuzione. 

In questo senso, stabilita la legitti- 
mità dell'iniziativa diretta da parte dei 
soggetti citati nella norma, le Comu- 
nità montane, quali soggetti di pro- 
grammazione territoriale e socio- 
economica nelle proprie zone, po- 
trebbero opportunamente definire il 
possibile quadro operativo, indivi- 
duando: 

a) l'effettivo spazio di intervento, an- 
che in relazione ai compiti attribuiti 
dal legislatore nelle materie in 
questione a altri soggetti, riserva- 
to agli operatori; 

b) i modi e le forme più snelle di affi- 
damento ed espletamento degli 
incarichi, compatibilmente con le 
normative in vigore in tema di la- 
vori pubblici e nei settori inte- 
ressati; 

c) le forme più efficaci di pubbliciz- 
zazione delle possibilità offerte 
dalla legge, in sintonia con le as- 
sociazioni di categoria, anche a fa- 
vore dei soggetti privati proprietari 
dei terreni interessati e/o dei ser- 
vizi fruibili da parte delle imprese 
agricole. 

Il terzo comma ha natura tributa- 


ria, qualificando tra le costruzioni ru- 
rali senza un reddito attribuibile al 
fabbricato, quelle destinate all'agri- 
turismo nei territori montani. 


Assunzioni a tempo parziale 


L'art. 18 consente assunzioni a 
tempo parziale o in forma stagiona- 
le, di coltivatori diretti iscritti allo 
SCAU, residenti nei Comuni monta- 
ni, da parte di imprese e datori di la- 
voro con sedi e operanti nei Comuni 
medesimi. Le assunzioni avvengono 
in deroga alle norme sul collocamen- 
to e senza oneri previdenziali ed i col- 
tivatori diretti mantengono la loro 
qualifica anche se il lavoro dipenden- 
te risulta prevalente rispetto a quel- 
lo autonomo, purché continuino a ri- 
siedere sul fondo e a svolgere attivi- 
tà manuale e abituale nell'azienda 
agricola. 

La disposizione risulta innovativa 
rispetto alle discipline di assunzione 
e utilizzo di unità residenti in zone 
montane e favorisce attività che, in 
mancanza di precisazioni da parte 
del legislatore, possono essere an- 
che diverse da quelle del settore 
agricolo. 

Lo sgravio degli oneri sociali mira 
chiaramente a valorizzare le iniziati- 
ve produttive e occupazionali in zo- 
na montana con possibili, positive ri- 
cadute in termini di stabilità residen- 
ziale. Il mancato pagamento dei con- 
tributi non permette tuttavia che dal 
lavoro svolto maturino diritti previ- 
denziali aggiuntivi a quelli in godi- 
mento per l’attività autonoma. 


Incentivi per l'insediamento 
in zone montane 


L'art. 19 attribuisce alle regioni la 
facoltà di predisporre incentivi finan- 
ziari e premi di insediamento per co- 
loro che trasferiscono residenza, di- 
mora abituale e attività economica, 
da un Comune non montano ad uno 
montano, impegnandosi a non mo- 
dificarla per un decennio. | contributi 
vengono dati a titolo di concorso per 
le spese di trasferimento, di acquisto, 
ristrutturazione o costruzione di im- 
mobili da destinarsi a prima abitazio- 
ne. Degli stessi benefici possono go- 
dere coloro che sono già residenti. 

Le Regioni, sentite le Comunità 
montane, individuano i Comuni mon- 
tani con meno di 5.000 abitanti, desti- 
natari dei benefici, avuto riguardo al 
patrimonio abitativo, alla dotazione di 
servizi e all'andamento demografico. 


Collaborazione tra soggetti 
istituzionali 


L'art. 20 stabilisce la collaborazio- 


ne tra Stato, Regioni ed Enti locali 
per la realizzazione di un’equilibra- 
ta presenza territoriale della scuola 
materna e dell'obbligo nei Comuni 
montani, attraverso la conclusione di 
accordi di programma attivati ai sensi 
dell'art. 27 della 142 e realizzati a li- 
vello provinciale, previa intesa tra 
l'autorità scolastica (Provveditorati) e 
gli Enti locali delegati. 

La natura e il contenuto degli ac- 
cordi di programma sono tali da far 
risalire l'iniziativa dei medesimi al- 
l'autorità locale territoriale. 

Sembra che spetti al Sindaco in 
questo caso, di promuovere la con- 
clusione dell'accordo di programma 
(considerando la prevalente compe- 
tenza del Comune in materia) per as- 
sicurare il coordinamento delle azioni 
e determinare tempi, modalità, finan- 
ziamenti e ogni altro adempimento 
connesso. 


Scuola dell’obbligo 


L'art. 21 stabilisce che, nei Comu- 
ni montani con meno di 5.000 abitan- 
ti, si possono costituire istituti com- 
prensivi di scuola materna, elemen- 
tare e secondaria di 1° grado, cui as- 
segnare il personale direttivo della 
scuola elementare e media, con or- 
dinanza del Ministero della Pubblica 
Istruzione. 

La disposizione va collegata ne- 
cessariamente e preventivamente al- 
la realizzazione degli accordi di pro- 
gramma di cui al precedente articolo. 


Riorganizzazione degli uffici e dei 
servizi dello Stato 


L'art. 22 prevede il possibile accor- 
pamento degli Uffici statali presenti 
nei Comuni montani previo parere 
dei Sindaci e dei Presidenti delle Co- 
munità montane. 

La norma va collegata alle prece- 
denti disposizioni dell’articolo 14 vol- 
te alla riattivazione strutturale delle 
zone montane in termini di servizi so- 
ciali, sanitari, culturali, scientifici, 
ecc. 


Deroghe in materia di trasporti 


L'art. 23, per i Comuni montani 
con meno di 5.000 abitanti e per i 
centri abitati con meno di 500 abitanti 
ricompresi negli altri Comuni e indi- 
viduati dalle Regioni, per i quali è im- 
possibile organizzare servizi di tra- 
sporto secondo le norme vigenti, le 
Regioni autorizzano i Comuni stessi 
a organizzare e gestire il trasporto di 
persone e merci di prima necessità, 
secondo una disciplina regolamenta- 
re approvata dal Consiglio comunale. 

La norma può essere anche letta 
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insieme a quella del precedente art. 
11 |. c) che prevede in materia l’in- 
tervento possibile delle Comunità 
montane. 


Informatica e telematica 


L'art. 24 prevede la possibilità per 
le Comunità montane di operare co- 
me sportelli dei cittadini per appiana- 
re le difficoltà di comunicazione con 
le strutture e i servizi territoriali, go- 
dendo dell'accesso gratuito a tutte le 
informazioni e i servizi pubblici non 
coperti da segreto. 

Le forme di collaborazione e con- 
sultazione reciproca sono predispo- 
ste dall’autorità per l'informatica nel- 
la Pubblica Amministrazione, senti- 
ta l'UNCEM nazionale. 

I collegamenti dei servizi, interes- 
santi le aree montane, sono garanti- 
ti dal Ministero delle risorse agrico- 
le, alimentari e forestali attraverso il 
proprio sistema telematico istituito 
d'intesa con la Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le Re- 
gioni e le Province autonome di Tren- 
to e Bolzano. 

AI Ministro del bilancio e della pro- 
grammazione economica è affidato 
il compito di presentare al Parlamen- 
to, sentita l’UNCEM ed entro il 30 
settembre di ciascun anno, la relazio- 
ne annuale sullo stato della monta- 
gna, riferita in particolare all’attuazio- 
ne della 97 e alle risorse finanziarie 
da attribuire a ciascuna Amministra- 
zione dello Stato, sui fondi propri o 
derivanti da programmi comunitari, 
per conseguire gli obiettivi della po- 
litica nazionale della montagna. 

Il 4° comma dell'articolo sancisce 
definitivamente l'ingresso di una po- 
litica nazionale della montagna nel 
quadro della programmazione dello 
Stato, collegata a quella di livello eu- 
ropeo e di livello locale. L'affermazio- 
ne risulta in armonia con i principi e 
gli obiettivi stabiliti dalla legge 97 che 
prefigura, insieme alla partecipazio- 
ne dei soggetti privati, un disegno or- 
dinamentale fondato sulla relazione 
istituzionale continua tra i soggetti 
pubblici e le loro linee di program- 
mazione. 

n 


Il testo integrale della 
nuova legge per la monta. 
gna, n. 97 del 31.1.1994, è — 
stato pubblicato sul n. 2/94 
di « Montagna O. ggi 


LARE ILA 


o scorso giugno l’UNCEM 

ha ricevuto dal Ministro per 

la Funzione Pubblica, Giu- 

liano Urbani, la nota che di 
seguito riproduciamo, inerente lo 
stato di applicazione negli Enti lo- 
cali della normativa di cui alla legge 
n. 241/90 sul procedimento e la tra- 
sparenza amministrativa. 

Con specifico riferimento alle Co- 
munità montane, il Ministro richiede 
collaborazione a questa Unione per 
una verifica sull’omessa o inadegua- 
ta attuazione della normativa. 

Si invitano pertanto le Comunità 
montane ad effettuare una ricogni- 
zione degli adempimenti previsti dal- 
la legge in esame e, ove non fosse 
già stato fatto, a trasmettere al Mini- 
stero della Funzione pubblica i que- 
stionari a suo tempo ricevuti dal me- 
desimo: 


« Caro Presidente, 

la legge 7 agosto 1990, n. 241 ha 
profondamente innovato il preesi- 
stente assetto giuridico del procedi- 
mento amministrativo, sia per l'orga- 
nicità della trattazione che per la rile- 
vanza assunta dall'interessato al 
provvedimento e, non da ultimo, per 
la enucleazione dei parametri espres- 
sivi del buon andamento della P.A. 

Malgrado l’enunciazione, nella 
stessa, di principi generali e di nor- 
me specifiche di pregnante significa- 
to intese a permeare l’azione ammi- 
nistrativa, è dato riscontrare, per al- 
cune amministrazioni, a distanza di 
quattro anni dalla vigenza, un'appli- 
cazione non sempre sintonizzata con 
lo spirito della legge se non, in rari 
casi, assenza di iniziative che segni- 
no un approccio, anche se perfetti 
bile, verso il cambiamento voluto dal- 
la L. 241/90. 

Allego, pertanto, alla presente una 
breve « memoria », auspicando un 
Suo cortese interessamento per far 
verificare se esistano, presso le am- 
ministrazioni aderenti all'Unione da 
Lei presieduta, situazioni che riflet- 
tano la omessa o inadeguata appli- 


LEGISLAZIONE 


cazione della legge. 

A tal proposito, la pregherei di vo- 
ler sollecitare la restituzione, se non 
ancora avvenuta, dei questionari pre- 
cedentemente inviati alle Comunità 
Montane (con lettera del 30 agosto 
1993) per l'indagine sullo stato di at- 
tuazione delle leggi n. 142/90 e n. 
241/90. 

Colgo l'occasione, pur trattandosi 
di materia afferente ad altra norma- 
tiva (art. 3 L. 4 gennaio 1968, n. 15) 
per avere notizie circa l'eventuale 
adozione, da parte delle Comunità 
Montane, di un regolamento volto a 
introdurre ulteriori possibilità di ricor- 
so all'autocertificazione temporanea- 
mente sostitutiva, rispetto a quelle 
previste dal DPR 25 gennaio 1994, 
n. 130. 

Sara gradito, inoltre, conoscere se 
codesta Unione, in base anche ai cri- 
teri deducibili dallo schema di 


ATTUAZIONE DELLA LEGGE N, 241/90: 
UNA NOTA DEL MINISTRO 
DELLA FUNZIONE PUBBLICA 


regolamento-tipo elaborato da que- 
sto Dipartimento per l'attuazione, in 
ambito locale, degli artt. 2, 4-6, 7-10, 
11e 12 della legge 241, abbia predi- 
sposto analogo schema orientativo 
per le Comunità Montane conside- 
rando le specifiche funzioni di loro 
competenza. 

Allo scopo anche di individuare e 
vagliare la possibilità di semplificare, 
secondo i criteri di cui all’art. 2, com- 
ma 9 della L. 241/12/1993, n. 537, 
procedimenti particolarmente com- 
plessi e rilevanti sul piano socio- 
economico, sarà convocato quanto 
prima il gruppo di lavoro costituito tra 
D.F.P. e ANCI, UPI, UNCEM e Re- 
gioni, con decreto del Ministro per la 
Funzione Pubblica del 2 marzo 1994. 

In attesa di informazioni e, certo 
della Sua collaborazione, Le invio i 
più cordiali saluti. 

F.to. On. Prof. Giuliano Urbani 


‘*Memoria’’ sulle principali omissioni o inadeguate applicazioni 
riscontrate in ordine agli istituti attuativi previsti dalla legge 241/90 


Artt. 2 e 4: 

— omessa adozione del regola- 
mento con la conseguenza del per- 
durare delle condizioni di incertezza 
del termine finale del procedimento 
e di anonimato del responsabile del- 
l'iter culminante nel provvedimento, 
responsabile che costituisce, inoltre, 
un punto di riferimento per chi vanti 
una pretesa nei confronti della P.A.; 

— indeterminatezza, per alcuni 
procedimenti, del termine finale che 
scaturisce dall'aver previsto nel re- 
golamento la sospensione del termi- 
ne stesso in caso di fasi endoproce- 
dimentali ex artt. 16 (parere obbliga- 
torio di organi consultivi) e 17 (valu- 
tazioni tecniche obbligatorie) o co- 
munque facenti capo alle attribuzio- 
ni di altri enti pubblici. 

In tali situazioni, non può disatten- 
dersi l'esigenza di riferire il termine 
all'intero procedimento, sicché oc- 
correrà stimare aprioristicamente i 
tempi massimi per l'acquisizione di 
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pareri e valutazioni nonché, al di fuori 
di dette ipotesi, giungere ad accordi 
con gli altri soggetti pubblici per la 
definizione dei tempi relativi alle fasi 
di loro competenza; 

— non è dato evincere dal regola- 
mento se, al di fuori delle ipotesi di 
cui agli artt. 16 e 17, l'amministrazio- 
ne sia tenuta ad espletare attività 
preliminari alla emanazione di prov- 
vedimenti di competenza di altri enti 
pubblici. Si precisa, in merito, che 
anche in presenza di dette circostan- 
ze occorrerà fissare i relativi tempi; 

— eccessiva lunghezza dei tempi 
previsti nel regolamento ex art. 2 per 
la conclusione di alcuni proce- 
dimenti. 

Ciò parrebbe riconducibile, in ca- 
so di provvedimenti a struttura sem- 
plice, al movente di evitare al respon- 
sabile le conseguenze derivanti dal- 
l'inosservanza di un termine più bre- 
ve (ma rispondente alle reali esigen- 
ze operative) o, nell'eventualità di at- 


tività complesse, alla scarsa attenzio- 
ne verso i rimedi semplificativi offer- 
ti dal legislatore, quale ad esempio 
la conferenza dei servizi, che può, se 
generalizzata, rappresentare un va- 
lido strumento in favore della celeri- 
tà dell’azione amministrativa, con 
prevedibili risvolti positivi sul piano 
sociale ed economico. 


Art. 12: 

— non risultano predeterminati i 
criteri e le modalità cui subordinare 
l'eventuale assegnazione di contri- 
buto, sovvenzioni o simili a favore di 
persone e enti pubblici e privati. 

Preme, al riguardo, richiamare l’at- 
tenzione sull'estrema rilevanza di 
detta norma che, ispirata al rispetto 
del principio di trasparenza, si so- 
stanzia in una misura di controllo sul- 


l'imparzialità dell'azione ammini- 
strativa. 


Art. 18: 

— non risultano adottate misure 
organizzative atte a garantire l’appli- 
cazione della L. 4 gennaio 1968, n. 15 
né, in particolare, si hanno elementi 
per valutare se, e in quale consisten- 
za, sia data attuazione alle norme di 
cui ai commi 2 e 3 del citato art. 18. 

E superfluo rammentare come 
l'osservanza di siffatte disposizioni, 
volte ad agevolare i rapporti tra am- 
ministrazione e utente, affranchi que- 
st'ultimo dal dovere di procurarsi una 
considerevole mole di documenti. 


Art. 22: 
— non risultano adottate misure 
organizzative per garantire il diritto di 


accesso. A tal proposito, per quanto 
evidente, si richiama l’attenzione sul- 
la rilevanza di tale norma, significa- 
tivamente protesa ad adeguare l’or- 
dinamento vigente al principio di de- 
mocraticità nei rapporti tra ammini- 
stratore e amministrato, agevolando 
pertanto, da parte di quest’ultimo, la 
verifica sull’imparzialità e sul buon 
andamento della P.A. 


Art. 24, comma 4: 

— non risulta adottato il regola- 
mento relativo all’individuazione del- 
le categorie dei documenti per i quali 
non è esercitabile il diritto di accesso. 

Si fa presente, al riguardo, che il 
Governo ha fissato al 30 giugno p.v. 
il termine ultimo per l'adozione, da 
parte delle Amministrazioni pubbli- 
che, del predetto regolamento. = 


FONDO SPECIALE INVESTIMENTI: 


DECRETO 


DEL MINISTERO DELL'INTERNO 


MINISTERO DELL’INTERNO 
DECRETO 10 gennaio 1994. 


Riparto dei contributi del Fondo 
nazionale speciale per gli investi- 
menti per l’anno 1993, ai sensi del- 
l'art. 42, comma 3, del decreto le- 
gislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Visto l’art. 42 del decreto legislati- 
vo 30 dicembre 1992, n. 504, concer- 
nente: « Riordino della finanza degli 
enti territoriali a norma dell'art. 4 del- 
la legge 23 ottobre 1992, n. 421 », 
con il quale a decorrere dall'anno 
1993 è stato attivato il fondo nazio- 
nale speciale per gli investimenti con 
i proventi di competenza dello Stato 
derivanti dall'applicazione della leg- 
ge 31 ottobre 1973, n. 637; 

Considerato che il citato art. 42, 
comma 2, ha destinato detto fondo 
prioritariamente al finanziamento de- 
gli investimenti destinati alla realiz- 
zazione di opere pubbliche nel terri- 
torio degli enti locali i cui organi so- 
no stati sciolti ai sensi dell’art. 15-bis 
della legge 19 marzo 1990, n. 55, co- 
me integrata dal decreto-legge 31 


La Gazzetta Ufficiale n. 160 
dell’11/7/94 ha pubblicato il de- 
creto, qui riprodotto, con il quale 
il Ministero dell'Interno ha ripar- 
tito il fondo speciale investimenti 
1993 di cui all'art. 42, comma 2, 
del DLgs n. 504/92 sulla finanza 
territoriale. 


Si tratta del fondo, di nuova isti- 
tuzione, destinato ai comuni i cui 
organi sono stati sciolti per feno- 
meni mafiosi ovvero versino in 
gravissime condizioni di degrado. 

Il fondo è utilizzabile esclusiva- 
mente per opere pubbliche. 


maggio 1991, n. 164, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 luglio 
1991, n. 221, e degli enti in gravissi- 
me condizioni di degrado; 

Visto il proprio decreto n. 6314/E3 
datato 2 ottobre 1993, con il quale 
sono stati fissati i parametri obiettivi 
con i quali individuare gli enti in gra- 
vissime condizioni di degrado, e che 
fa parte integrante del presente prov- 
vedimento; 

Ravvisata l'opportunità, in relazione 
all’esiguità del fondo rispetto al nume- 
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ro delle domande pervenute, di limita- 
re per l’anno 1993 la concessione dei 
finanziamenti di che trattasi ai comuni 
i cui organi sono stati sciolti ai sensi 
dell'art. 15-bis della legge n. 55/1990 
e a quelli gravemente degradati, co- 
me individuati con il predetto decre- 
to ministeriale in data 2 ottobre 1993; 
Sentite, ai sensi dell'art. 42, comma 
3, del decreto legislativo n. 504/1992 
l'ANCI, l'UPI, e l’UNCEM, nel corso 
di riunioni svoltesi in data 5 ottobre 
1993 e 16 dicembre 1993, di cui è 
stato redatto apposito verbale; 


Decreta: 


Sono approvati i verbali delle riu- 
nioni per il riparto dei contributi sul 
fondo nazionale speciale per gli in- 
vestimenti per l'anno 1993, e pertan- 
to si provvede al seguente riparto: 


Riunione del 5 ottobre 1993: 
Contributo 
Prov. concesso 


AV 250.000.000 
AV 287.000.000 


Comune 


Pago del Vallo di Lauro 
Pago del Vallo di Lauro 


Pago del Vallo di Lauro AV 141.000.000 
Pago del Vallo di Lauro AV 130.000.000 
Gela{{.;. DET. CL 1.000.000.000 
Mascali . cT 100.000.000 
Mascali . ... CT. 156.000.000 
Sarno? een SA 500.000.000 


—_____-.' __———m—r—rm_——_—_—_—————__——————_——————_—_€_€_6€€___È_É_È_————————————— wet‘ Cc _ eee TT e e 


Riunione del 16 dicembre 1993: 
1) comuni in gravissime condizioni di 


degrado: 


Comune 


Capriglia Irpina .......... 
Circello * in 
Pietraroja = 
Fragneto Monforte ... 
Erchie 
Gesturi ....... 
Guamaggiore . 
Pimentel .... 


(0do) 
ce 


| Stefanaconi . 
Stefanaconi .... 
Castel di Lucio 
Boscoreale ..... 
Calvizzano 
Carbonara di Nol 
Carbonara di Nola ..... 
Castello di Cisterna ... 
Massa di Somma ....... 
Pimonte des 
Qualiano ..... 
Sant'Antimo 


Tufino 


| Tufino ... 
| Villaricca .. 
Visciano ... 
Visciano ... 
Escolca . 
Genoni 
Nurri . 
i Orroli .... 
Siapiccia . 
Anoia .... 
Anoia . 
Plati ... 
| Alfano .. 
Alfano .. 
| Alfano 
| Bracigliano 
| Casaletto Spartano ... 
| Casaletto Spartano ... 
| Fauritoeteione:....- 
| Magliano Vetere ....... 
i Magliano Vetere ....... 
| Magliano Vetere ....... 
Montano Antilia ........ 
| Novi Velia 
Novi Velia .. 
Novi Velia 
Rofrano ... 
Siano ....... 


Contributo 
concesso 


AV 1.000.000.000 
BN 1.000.000.000 
BN 300.000.000 
BN 799.000.000 


BR 1.000.000.000 
CA 520.000.000 
CA 350.000.000 
CA 163.000.000 
CZ 43.000.000 
(074 11.000.000 
CZ 550.000.000 
CZ 82.000.000 


cz 70.000.000 
CZ 30.000.000 


ME 28.000.000 
NA 780.000.000 
NA 1.000.000.000 
NA 250.000.000 
NA 60.000.000 
NA 1.000.000.000 
NA 970.000.000 
NA 990.000.000 
NA 1.000.000.000 
NA 170.000.000 
NA 264.000.000 
NA 1.000.000.000 
NA 110.000.000 
NA 26.000.000 
NA 100.000.000 
NA 1.000.000.000 
NA 170.000.000 
NA 12.000.000 
NU 250.000.000 
NU 350.000.000 
NU 1.000.000.000 
NU 1.000.000.000 
OR 100.000.000 
RC 500.000.000 
RC 120.000.000 
RC 1.000.000.000 
SA 150.000.000 


SA 20.000.000 
SA 100.000.000 
SA 920.000.000 
SA 65.000.000 
12.000.000 
SA 140.000.000 
SA 250.000.000 
SA 100.000.000 
SA 100.000.000 
SA 450.000.000 
SA 50.000.000 
100.000.000 
SA 100.000.000 
SA 142.000.000 
SA 160.000.000 
SA 180.000.000 


12) enti locali i cui organi sono stati 
| sciolti ai sensi dell'art. 15-bis della 
legge 19 marzo 1990, n. 55, come in- 
| tegrata dal decreto-legge 31 maggio 
1991, n. 164, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 22 luglio 1991, n. 


221: 


Licata 
Quindici 
Gioia del Colle . 


Prov. 


Contributo 
concesso 


AG 1.000.000.000 
AV 299.000.000 
BA 1.000.000.000 
BA 1.000.000.000 
BA 1.000.000.000 
CL 1.000.000.000 


TESORERIA UNICA 
Conti economici degli Enti locali 


Pubblichiamo la circolare del Ministero dell’Interno con la quale il 
medesimo invita gli Enti locali a ricondurre la produzione di norme 
regolamentari nel quadro della legge n. 720/84 sulle tesoreria unica. 


MINISTERO DELL’INTERNO 
Direzione Centrale per la Finanza locale e per i servizi finanziari 


Circolare F.L. n. 15/1994 
Roma, lì 2 giugno 1994 


ALL'UNCEM 
Via Palestro, n. 30 
Roma 


Oggetto: Provvedimenti regolamentari adottati dagli enti locali con- 
cernenti l'apertura di conti correnti bancari intestati alla cassa eco- 
nomale 


Con la circolare F.L. n. 5/93 in data 13 febbraio 1993 questo Mini- 
stero, come da richiesta formulata dal Ministero del tesoro, Direzio- 
ne generale del tesoro, ha rivolto invito agli enti locali di attenersi — 
nell'adozione di provvedimenti relativi all'apertura di conti correnti ban- 
cari intestati alla cassa comunale — alle norme sulla tesoreria unica 
contenute nella legge 29 ottobre 1984, n. 720 e nei relativi decreti 
attuativi in data 26 luglio 1985 e 22 novembre 1985. 

Si fa presente che lo stesso Ministero del tesoro, stante le numero- 
se richieste formulate dagli enti locali alle aziende bancarie di con- 
sentire l'apertura di ‘conti economali’' per le minute spese prevista 
dai rispettivi regolamenti di contabilità, ha ribadito la necessità di ri- 
volgere un invito agli enti locali affinché riconducano le proprie nor- 
me regolamentari nel quadro normativo delineato dalla citata legge 
n. 720 del 1984. 


Si prega di diffondere la presente circolare a tutti gli enti interessa- 
ti, fornendo cortese assicurazione. 


Il Direttore Generale 


Sorge 

Niscemi ............ CL 1.000.000.000 | Sant'Antonio Abate .... NA 769.000.000 
Carinola .. CE 1.000.000.000 | Torre Annunziata .. NA 1.000.000.000 
Cesa .... CE 310.000.000 | Bagheria ....... PA 1.000.000.000 
Cesa .... CE 270.000.000 | Caccamo PA 506.000.000 
Cesa .... CE 59.000.000 | Caccamo .... PA 52.000.000 
Frignano . CE 152.000.000 | Capaci ........ PA 433.000.000 
Grazzanise .. CE 370.000.000 | Misilmeri . PA 488.000.000 
Grazzanise .. CE 283.000.000 | Scicli .......... RG 780.000.000 
Lusciano . CE 1.000.000.000 | Gioia Tauro . RC 1.000.000.000 
Recale .... CE 55.000.000 | Molochio .... RC 500.000.000 
Recale .... CE 260.000.000 | Molochio ....... RC 280.000.000 
San Cipriano d'Aversa CE 390.000.000 | San Ferdinando RC 83.000.000 
San Cipriano d'Aversa CE 32.000.000 | San Ferdinando ... RC 150.000.000 
Santa Maria La Fossa CE 150.000.000 | Nocera Inferiore SA 1.000.000.000 
Santa Maria La Fossa CE 186.000.000 | Pagani .............. SA 1.000.000.000 
Santa Maria La Fossa CE 39.000.000 | Scafati ....................... SA 235.000.000 
Villa di Briano ... CE 300.000.000 | Campobello di Mazara TP 1.000.000,000 
Acicatena ....... CT 1.000.000.000 | Mazara del Vallo TP 1.000.000.000 
Mascalucia CT 492.000.000 | Partanna .................... TP 1.000.000.000 
Mascalucia ... CT 178.000.000 

iovanni La Punta CT 632.000.000 È 
STE TT CZ 650.000.000 |! presente decreto sarà trasmesso 
Isca sullo lonio ... CZ 250.000.000 {alla Corte dei conti per la regi- 
Acerra ........... NA EDO strazione. 
Acerra ........ NA 124.000. A 
Casamarciano ... NA 100.000.000 Roma, 10 PAURA 994 E ; 
Casola di Napoli . NA 32.000.000 inistro: Mancino 
Casola di Napoli . NA 830.000.000 u 
Ercolano ....... NA 250.000.000 | ______ 
Ercolano ....... NA 750.000.000 |, The. Vac 
Pomigliano d'Arco ..... NA 1.000.000.000 I Comuni evidenziati in neretto so- 
San Giuseppe Vesuviano NA 416.000.000 | no montani 
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LEGISLAZIONE 


Maurizio Bergonzini 


APPALTI PUBBLICI: IL PROBLEMA 
DELLE OFFERTE ANOMALE 


Normativa Comunitaria e normativa interna 


a circolare del 27 giugno su- 

li appalti, a firma del Mini- 

stro Radice (ne abbiamo 

parlato sul n. 7/94 di Monta- 

na Oggi), ha riproposto il proble- 

ma delle « offerte anomale », che 

riteniamo utile analizzare, sia pure in 
modo succinto. 

Per ben comprendere la questio- 
ne è necessario premettere che l’ar- 
ticolo 29, n. 5 della Direttiva del Con- 
siglio della Comunità Europea del 
29/7/1971, n. 71/305, che coordina 
le procedure di aggiudicazione degli 
appalti pubblici, così recita: « Qualo- 
ra, per un determinato appalto, talu- 
ne offerte presentino manifestamen- 
te un carattere anormalmente basso 
rispetto alla prestazione, l'’ammini- 
strazione aggiudicatrice ne certifica 
la composizione prima di decidere in 
merito alla aggiudicazione dell’appal- 
to. Essa tiene conto del risultato di 
tale verifica. 

All'uopo essa chiede all’offerente 
di fornire le giustificazioni necessa- 
rie, segnalandogli eventualmente 
quelle ritenute inaccettabili. 

Se i documenti relativi all'appalto 
prevedono l'aggiudicazione al prez- 
zo più basso, l'amministrazione ag- 
giudicatrice è tenuta a motivare il ri- 
getto delle offerte ritenute troppo 
basse presso il comitato consultivo 
istituito con decisione del consiglio 
del 26/7/1971 ». 

E necessario ricordare che la cita- 
ta direttiva comunitaria fu recepita 
nel nostro ordinamento dalla legge 
584 dell’8 agosto 1977 modificata da 
tre decreti legge (il 206, il 302 e il 393 
tutti del 1987) non convertiti, ma la 
cui efficacia per gli atti emanati in ba- 
se ad essi fu affermata dalla legge 25 
novembre 1987 n. 478. 

Per quel che ci interessa, il testo 
dell’articolo 4, identico nei tre decreti 
legge, così recita: « A/ fine dell'acce- 
lerazione delle procedure ... sono 
considerate anomale, ai sensi dell’ar- 
ticolo 24, terzo comma, della legge 
8 agosto 1977 n. 584, e sono esclu- 


LA CORTE DEI CONTI E LA CIRCOLARE RADICE 


Ad integrazione di quanto riferito sul numero scorso in ordine alla cir- 
colare Radice sugli appalti, comunichiamo che la Corte dei Conti ha de- 
dicato talune considerazioni nell’ambito del capitolo della relazione al 
Parlamento dedicato all'attività contrattuale della Pubblica Amministra- 
zione, sostenendo che il D.L. 331 può essere visto in un'ottica favorevo- 
le solo considerando contingente la sospensione della legge Merloni — 
ritenuta capace, fatti salvi piccoli aggiustamenti, di garantire e armoniz- 
zare le esigenze di trasparenza, legalità e imparzialità — e critican- 
do duramente l'art. 6 del medesimo 331 che sospende l'art. 6 della 537. 

Per quanto concerne la legge 109, pur riconoscendone i valori positi- 
vi, chi scrive non può non osservare che, al di là della infelice formula- 
zione della norma transitoria, essa è caratterizzata da taluni elementi 
(risoluzioni delle controversie, varianti, consorzi, programmazione, ad 
esempio) che sembrano spie della rigidità di una normativa di « ordine 
pubblico ». 

Decisamente irrealistica appare poi la possibilità che la sospensione 
dell’articolo 8 della 537/93 possa provocare mancati introiti per i 1760 
miliardi, stimati come risparmi di spesa nel provvedimento collegato al- 
la finanziaria 1994. Al di là delle esperienze di ogni amministratore, che 
ben sa quanto poco sia stato risparmiato con la predetta norma, è appe- 
na il caso di rammentare come la Commissione delle Comunità Euro- 
pee con nota 2678 del 7 aprile 1994 aveva provveduto ad iniziare la pro- 
cedura di accertamento di violazione del trattato dell’Unione Europea. 


se dalla gara le offerte che presen- 
tano una percentuale di ribasso su- 
periore alla media delle percentuali 
delle offerte ammesse, incrementa- 
te da un valore percentuale che do- 
vrà essere indicato nel bando o nel- 
l'avviso di gara ». 

Giova infine ricordare che la que- 
stione è stata successivamente de- 
terminata in via legislativa con il com- 
ma 2 dell'articolo 17 della legge 67 
del 1988 e poi dall’articolo 2 bis del- 
la legge 26 aprile 1989 n. 155 che 
recita: 

1. Al fine della regolarità delle proce- 
dure relative all'affidamento delle ga- 
re inerenti gli appalti pubblici, la pub- 
blica amministrazione deve valutare 
l'anomalia delle offerte ai sensi del- 
l'articolo 24 della legge 8 agosto 
1977, n. 584 ed ai sensi dell'articolo 
5 della legge 2 febbraio 1973, n. 14. 
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Ma. Ber. 


2. Tuttavia per un periodo che si 
estende sino al 31 dicembre 1992, la 
pubblica amministrazione può esclu- 
dere dalla gara le offerte che presen- 
tino una percentuale di ribasso supe- 
riore alla media delle percentuali del- 
le offerte ammesse, incrementate di 
un valore percentuale non inferiore 
al 7 per cento, senza necessità di ri- 
spettare le procedure richiamate nel 
comma 1. Il calcolo della media è fat- 
to non tenendo conto delle offerte in 
aumento. 
83. La facoltà di esclusione di cui al 
comma 2 nonché il valore percentua- 
le di incremento della media debbo- 
no essere indicati nel bando o avvisi 
di gara. La medesima facoltà non è 
esercitabile qualora il numero delle 
offerte valide risulti inferiore a 
quindici. 

Successivamente la direttiva del 


Consiglio della Comunità economica 
europea n. 89/440, dopo aver ribadi- 
to in via di principio il criterio adotta- 
to dalla citata direttiva 71/305, ha 
consentito anch’essa all'ente appal- 
tante (sempre in via temporanea si- 
no al 31 dicembre 1992 e in armo- 
nia con quanto disposto dalle norma- 
tive nazionali) di rifiutare le offerte 
che presentino un carattere anormal- 
mente basso senza dovere rispetta- 
re la procedura della contestazione 
in contradditorio. 

Non appare dubbio che il vigente 
metodo, richiamato nella circolare su 
ricordata, tuteli l’offerrente dall'even- 
tuale arbitrio dell'amministrazione 
aggiudicatrice imponendo a questa 
di chiedere all'offerente le giustifica- 
zioni, di segnalargli quali fra queste 
siano da ritenere non motivate. E evi- 
dente come questo sistema presup- 
ponga nelle Amministrazioni una 
grande conoscenza tecnica del mer- 
cato nel suo evolversi favorendo lo 
sviluppo di un'effettiva concorrenza 
nel settore degli appalti pubblici. 

Ancora una volta, quindi, il miglio- 
ramento delle capacità del supporto 
tecnico delle Amministrazioni appa- 
re una delle grandi priorità da affron- 
tare per dare efficienza al settore. Al- 
trimenti avremo solo un aumento del- 
la litigiosità, dei problemi amministra- 
tivi e degli oneri economici legati alle 
sospensive dei T.A.R., del carico di 
lavoro degli stessi e in definitiva una 
conseguente maggior lentezza nel- 
la esecuzione delle opere. O l’impo- 
tenza di chi si vede costretto ad ac- 
cettare, passivamente, proprio per la 
mancanza di supporto tecnico, offer- 
te di cui coglie la pericolosità. 


MONTAGNA 


OGGI 


| 

I 

Ì 

| Un periodico nazionale a gran- 

I de diffusione che sa calarsi nelle 
diverse realtà regionali del Paese 

| ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori 
montani, perché consente un 
i continuo aggiornamento politico, 

amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far co- 
noscere i loro prodotti agli ammiì- 
nistratori di oltre 4.000 Comuni 
montani e delle 344 Comunità 
montane d'Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - 
Corso San Maurizio, 14 - 10124 
Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Con- 
to Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento (11 
numeri) è di Lire 40.000. 


Si ricorda agli Enti associati che sono disponibili presso ''UNCEM 
le metodologie elaborate per la rilevazione dei carichi di lavoro nel- 
le Comunità montane. 

Le Amministrazioni interessate possono richiederle alla sede na- 
zionale. 


INDENNITÀ DI VACANZA CONTRATTUALE 
NEL SETTORE PUBBLICO 


Pubblichiamo di seguito il protocollo d'intesa che riconosce per il per- 
sonale pubblico, inclusi gli Enti locali, la corresponsione dell'indennità 
di vacanza contrattuale. 


Circolare N. 52 
Roma, 21 giugno 1994 


Ministero del Tesoro 
Ragioneria generale dello Stato 


Servizio contrattazione VI - Prot. N. 158313 - Allegati 12 


Oggetto: Protocollo d'intesa del 20.4.94 tra l'Agenzia per la rappresen- 
tanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le OO.SS. 
Riconoscimento dell'indennità di vacanza contrattuale al personale del 
pubblico impiego 


Con la presente circolare, che viene diramata d'intesa con il Diparti- 
mento della Funzione Pubblica, si forniscono istruzioni per l'erogazione 
dell'indennità di vacanza contrattuale stabilita con il « Protocollo d'inte- 
sa - Contratto quadro » del 20.4.94, siglato dall'Agenzia per la rappre- 
sentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e dalle Or- 
ganizzazioni sindacali, autorizzato con delibera del Consiglio dei Mini- 
stri del 28.4.1994. 

Le allegate tabelle riportano, per ciascun comparto di contrattazione, 
gli importi mensili lordi spettanti nel 1994, rispettivamente, a partire dal 
mese di aprile e dal mese di luglio. E appena da precisare che l'importo 
spettante dal mese di luglio è comprensivo della quota relativa ai mesi 
precedenti. Detti importi sono calcolati sugli stipendi iniziali lordi, inclu- 
sa l'indennità integrativa speciale ed escluso l'importo forfettario lordo 
di L. 20.000 mensili di cui all'art. 7, comma 1, della L. n. 438/92 e vanno 
assoggettati agli stessi contributi e ritenute dello stipendio. 

La predetta indennità: 

1. compete, - entro i limite delle disponibilità finanziarie « assegnate » 
- al personale destinatario degli accordi stipulati dalla predetta Agenzia. 
Non compete, pertanto, al personale il cui rapporto rimane disciplinato 
dai rispettivi ordinamenti ai sensi dell'art. 2, commi 4 e 5, del D.L.vo n. 
29/93; 

2. costituisce elemento provvisorio della retribuzione da definire e con- 
guagliare in sede di accordo contrattuale; 

3. non va corrisposta sulla 13% mensilità e non assorbe l’importo for- 
fettario lordo di L. 20.000, di cui alla predetta legge n. 438/1992; 

4. ai sensi dell’art. 52, comma 4, del D.L.vo n. 29/93, sarà corrisposta 
dalle regioni e dagli enti pubblici non economici da essi dipendenti, dal- 
le unità sanitarie locali, dagli enti locali e dagli enti pubblici non econo- 
mici, dalle istituzioni e dagli enti di ricerca con le proprie disponibilità, 
iscritte in bilancio ai sensi dell'art. 2, comma 11, della legge n. 538/93. 


Le Amministrazioni in indirizzo sono invitate a portare la presente cir- 
colare a conoscenza degli uffici e degli enti che gestiscono personale, 
avendo cura di raccomandare il tempestivo avvio di tutti gli adempimen- 
ti necessari per consentire il pagamento dell'indennità, comprensivo delle 
quote mensili arretrate, entro il mese di luglio. 


Il Ministro 


————;@si#ic/ii Gi RA 
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ZONE OBIETTIVO EUROPEO 1: 
APPROVATO DAL C.I.P.E, IL 
QUADRO COMUNITARIO DI SOSTEGNO 


COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


DELIBERAZIONE 13 aprile 1994 


Quadro comunitario di sostegno 
delle regioni dell’obiettivo 1 per il 
periodo 1994-1999 - Regolamento 
CEE n. 2052/88 modificato dal re- 
golamento n. 2081/1993 - Stato del 
negoziato e provvedimenti di at- 
tuazione 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Vista la legge 16 aprile 1987, n. 
183, concernente il coordinamento 
delle politiche riguardanti l'apparte- 
nenza dell’Italia alle Comunità euro- 
pee e l'adeguamento dell'ordina- 
mento interno agli atti normativi co- 
munitari e, in particolare, l'art. 2 per 
quanto concerne i compiti del CIPE. 

Visto il decreto legislativo 3 aprile 
1993, n. 96, che stabilisce che il Mi- 
nistro del bilancio e della program- 
mazione economica attende al coor- 
dinamento, alla programmazione, 
anche finanziaria, e alla vigilanza sul 
complesso dell'azione di intervento 
pubblico nelle aree economicamen- 
te depresse del territorio nazionale e 
che, d'intesa con il Ministro per il 
coordinamento delle politiche comu- 
nitarie, assicura il coordinamento di 
tale azione con la politica regionale, 
strutturale e di coesione economica 
e sociale della Commissione delle 
Comunità europee, e subentra nelle 
funzioni del soppresso Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno in attuazione del FESR; 

Vista la legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, in materia di formazione pro- 
fessionale; 

Visto il decreto-legge 2 ottobre 
1993, n. 393, che istituisce il Ministe- 
ro per il coordinamento delle politi- 


che agricole, alimentari e forestali; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 2081/93 
del 20 luglio 1993 che modifica il re- 
golamento CEE n. 2052/88 relativo 
alle missioni dei fondi a finalità strut- 
turali, alla loro efficacia e al coordi- 
namento dei loro interventi e di quelli 
della Banca europea per gli investi- 
menti e degli altri strumenti finanziari 
esistenti; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 2082/93 
del 20 luglio 1993, che modifica il re- 
golamento CEE n. 4253/88, applica- 
tivo del precedente regolamento 
CEE n. 2052/88, in materia di coor- 
dinamento degli interventi dei vari 
fondi strutturali, da un lato, e tra tali 
interventi e quelli della Banca euro- 
pea per gli investimenti, nonché de- 
gli altri strumenti finanziari esistenti 
dall'altro; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 2083/93, 
del 20 luglio 1993, che modifica il re- 
golamento n. 4254/88 recante dispo- 
sizioni di applicazione del regola- 
mento CEE n. 2052/88 per quanto ri- 
guarda il Fondo europeo di sviluppo 
regionale; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 2084/93 
del 20 luglio 1993, che modifica il re- 
golamento n. 4255/88 recante dispo- 
sizioni di applicazione del regola- 
mento CEE n. 2052/88 per quanto ri- 
guarda il Fondo sociale europeo; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 2085/93 
del 20 luglio 1993, che modifica il re- 
golamento n. 4246/88 recante dispo- 
sizioni di applicazione del regola- 
mento CEE n. 2052/88 per quanto ri- 
guarda il FEOGA Sezione Orien- 
tamento; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 2086/93 
recante disposizioni di applicazione 
del regolamento n. 2052/88 per 
quanto riguarda io strumento finan- 
ziario di orientamento della pesca 
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(SFOP); 

Visto il documento di Piano globa- 
le di sviluppo delle regioni dell’obiet- 
tivo 1 per il periodo 1994-1999, ap- 
provato dal CIPE nella seduta del 19 
ottobre 1993; 

Viste le risultanze emerse nel cor- 
so dei diversi incontri tra i rappresen- 
tanti della Commissione UE, le am- 
ministrazioni centrali dello Stato e le 
regioni interessate all'obiettivo 1 
svoltisi a Roma nei giorni 19, 20 e 21 
gennaio, 3 e 4 febbraio e 22, 23, 24, 
25 e 26 marzo 1994 e la nota della 
Commissione dell’8 aprile 1994, n. 
94086, concernente il progetto di 
quadro comunitario di sostegno; 

Considerata l'esigenza di assicu- 
rare l'immediata operatività del qua- 
dro comunitario di sostegno a vale- 
re sugli stanziamenti comunitari e 
nazionali dal 1° gennaio 1994; 

Vista la proposta della Commissio- 
ne UE che individua per il settore 
« assistenza tecnica, monitoraggio, 
ecc. » un costo globale pari a 39 ME- 
CU, di cui circa 29 a carico della CEE 
(FESR) e per la restante quota a ca- 
rico di fondi pubblici nazionali; 

Udita la relazione del Ministro del 
bilancio e della programmazione 
economica; 


Prende atto 


dello stato del negoziato sul quadro 
comunitario di sostegno degli inter- 
venti cofinanziati dai fondi strutturali 
nelle regioni dell'obiettivo 1 per il pe- 
riodo 1994-1999, sintetizzato, per gli 
aspetti finanziari, nelle tabelle allega- 
te proposte nell’ambito del partena- 
riato con le autorità nazionali e regio- 
nali dalla Commissione UE, sulia ba- 
se del Piano globale a suo tempo tra- 
smesso. 


Delibera: 


1) il contributo pubblico nazionale 
da destinare a sostegno dei pro- 
grammi di competenza regionale per 
gli interventi infrastrutturali cofinan- 
ziati dal Fondo regionale europeo e 


per gli interventi sul Fondo agricolo 
di orientamento e garanzia - Sezio- 
ne orientamento per il periodo 
1994-1999, viene assicurato nella mi- 
sura di circa il 70 per cento a carico 
del bilancio dello Stato; 

2) il Ministero del bilancio e della 
programmazione economica provve- 
derà all’inoltro ai competenti uffici 
della Commissione UE, delle propo- 
ste di programma e delle altre forme 
d’intervento previa verifica, con il Mi- 
nistero del tesoro, della compatibili- 
tà finanziaria, anche procedurale. 
Per gli interventi facenti capo al 
Feoga-orientamento, al FESE e allo 
SFOP detta verifica sarà svolta con 
le amministrazioni nazionali compe- 
tenti per materia; 

8) all'onere, previsto in complessivi 
21 miliardi di lire, diretto ad assicu- 
rare la copertura della quota nazio- 
nale per le attività di assistenza tec- 
nica, valutazione, monitoraggio, stu- 
di, informazione nonché di informa- 
tizzazione inerente i programmi mul- 
tiregionali, si provvederà, a valere 
sulle risorse del Fondo ex art. 9, 
comma 5, del decreto legislativo n. 
96/1993, in sede di riparto definitivo 
per il 1994 o di riparto delle disponi- 
bilità per gli anni 1995 e seguenti; 

4) per l'attuazione finanziaria de- 
gli interventi socio-strutturali cofinan- 
ziati dalla Commissione UE si appli- 
cheranno le procedure definite nel- 
l'allegato documento; 

5) il Ministro del bilancio e della 
programmazione economica provve- 
de all'attuazione della presente de- 
libera. 

Roma, 13 aprile 1994 

Il Presidente delegato: Spaventa 


Registrata alla Corte dei conti il 16 giugno 1994 
Registro n. 1 Bilancio, foglio n. 142 


Tabella 1 


RIPARTIZIONE DELLE RISORSE FESR 
PER ASSE NEL QUADRO COMUNITARIO DI 
SOSTEGNO 1994-1999 (MECU) 


N 
N 


A. Multiregionale .......... 6.035 
11. Strade ed autostrade ...... 249 
IUZIEEOVIOR e nn 701 
13. Altri mezzi di trasporto ... 45 
14. Telecomunicazioni .......... 418 
21. Incentivi all'industria è 2227 

. Aiuti all'artigianato .......... 135 
23. Aiuti ai servizi alle imprese 160 
24. Sviluppo locale ............... 192 
31. Incentivi agli investimenti 

MUriSici eo oiran 20 
32. Valorizzazione risorse 

d'interesse turistico ........ 130 
DITACGUAr.. ir iinra 871 
624Energiae een 170 
63. Ambiente .... 48 
64. Ricerca, sviluppo e 

innovazione Resi nz. 640 

8. Assistenza tecnica, pub- 

blicità, monitoraggio ....... 29 
B. Regionale ........................ 3.625 
Abruzzo .. 107 
Basilicata 243 


Cia 456 
Campania (1) a 890 
Molise .......... 124 
Puglia (1) .. 612 
Sardegna .. 415 
Sicilia) tene > 778 

RR 9.660 


(1) Le integrazioni finanziarie al Piano glo- 
bale di sviluppo proposte dalla Commissione 
UE per le aree di crisi (Crotone, Gioia Tauro, 
Pozzuoli, Taranto, Brindisi, Manfredonia, Si- 
racusa, Gela), i sistemi dei trasporti (Napoli, 
Catania, Palermo) ed il sistema portuale (Gioia 
Tauro), troveranno copertura nazionale con 
fondi diversi da quelli indicati al punto 1 della 
presente delibera. 


Tabella 2 


RIPARTIZIONE DELLE RISORSE FEAOG 
PER ASSE NEL QUADRO COMUNITARIO DI 
SOSTEGNO 1994-1999 (MECU) 


1. Risorse agricole e infra- 


strutture di supporto ........ 754,125 
2. Sviluppo rurale ................ 437,704 
3. Servizio sviluppo in agri- 

coltura e divulgazione ...... 303,230 
4. Obiettivo Sa ........ 590,747 
5. Misure in corso ..... ò 142,194 

Fotaleeisstoa: 2.228,000 
di cui per regioni . (1.994,000) 

Abruzzo ........ (83,900) 

Basilicata ( 214,800) 

Calabria ..... ( 241,000) 

Campania ( 323,500) 

Molise .... ( 120,000) 

Puglia .... ( 326,400) 

Sardegna ( 332,600) 

Sicilia ..... RELA ( 351,800) 
di cui multiregionale ............. { 234,000) 

Tabella 3 


RIPARTIZIONE DELLE RISORSE FSE PER 
ASSE NEL QUADRO COMUNITARIO DI 
SOSTEGNO 1994-1999 (MECU) 


1. Rafforzamento istruzione e 


formazione iniziale ........... 308,00 
2. Inserimento e reinserimen- 
to persone alla ricerca di 
Occupazione ntsc... 1.495,00 
3. Formazione continua per 
glitoceupati caz. 262,00 
4. Rafforzamento dei sistemi 
di formazione e impiego ... 220,00 
5. Sostegno alla crescita ed 
alla stabilità dell'occupa- 
zione attraverso interventi 
legati ad assi di sviluppo 
piuorilaasti i la.. 454,00 
iTotalegs®........ 2.739,00 
di cui per regioni .................. (1.760,00) 
Abruzzo ....... (6:20) 
Basilicata .. ( 141,20) 
Calabria (174,30) 
Campania ( 358,40) 
Molise zan (48,00) 
Puglia eten... ( 285,00) 
Sardegna ( 219,50) 
SITTER ( 457,40) 
di cui multiregionale ............. ( 979,00) 
Tabella 4 


RIPARTIZIONE DELLE RISORSE SFOP 
PER ASSE NEL QUADRO COMUNITARIO DI 
SOSTEGNO 1994-1999 (MECU) 
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PROCEDURE FINANZIARIE 
PER L'ATTUAZIONE DEGLI 
INTERVENTI SOCIO-STRUTTURALI 
COFINANZIATI 
DALL'UNIONE EUROPEA 


1. Sportello finanziario per i contributi 
comunitari 


Il fondo di rotazione per l’attuazio- 
ne delle politiche comunitarie istitui- 
to con l'articolo 5 della legge 16 apri- 
le 1987, n. 183, provvede al trasferi- 
mento, in favore degli aventi diritto, 
del complesso dei contributi comu- 
nitari attivabili, in relazione alle for- 
me di intervento previste a titolo del- 
gi obiettivi del regolamento CEE n. 
2052/88, come modificato dal rego- 
lamento CEE n. 2081/93, nonché 
delle azioni di iniziativa comunitaria. 

Ai fini dell'espletamento delle fun- 
zioni di cui sopra, al fondo di rotazio- 
ne affluiscono tutte le risorse comu- 
nitarie destinate all'attuazione degli 
interventi socio-strutturali, ai sensi 
dell'art. 74 della legge n. 142/1992. 
il fondo di rotazione provvede ad ac- 
creditare le predette risorse in favo- 
re dei seguenti beneficiari: 

amministrazioni pubbliche ed En- 
ti assoggettati al sistema della teso- 
reria unica. Nelle ipotesi di interven- 
ti gestiti a livello regionale le risorse 
vengono accreditate negli appositi 
conti correnti intestati a ciascuna re- 
gione presso la tesoreria centrale 
dello stato e destinate ad accogliere 
esclusivamente le risorse afferenti 
agli interventi cofinanziati; 

altri organismi, anche di natura pri- 
vatistica, non assoggettati al sistema 
della tesoreria unica, qualora essi 
siano titolari diretti di interventi cofi- 
nanziati (si consideri a titolo di esem- 
pio il caso delle sovvenzioni globa- 
li). In tali ipotesi, il fondo provvede ad 
accreditare le risorse sulla base del- 
le indicazioni delle amministrazioni 
pubbliche responsabili dei Quadri co- 
munitari di sostegno o degli altri do- 
cumenti di programmazione su cui 
gli interventi specifici insistono. 

Per quanto riguarda i corrispon- 
denti contributi nazionali, a valere su 
specifiche leggi di settore, si proce- 
de, sulla base della normativa 
vigente. 

Per le risorse derivanti da revoche 
di finanziamenti della legge n. 
64/1986, destinati al cofinanziamen- 
to degli interventi in oggetto, i paga- 
menti saranno prioritariamente effet- 
tuati dalle Amministrazioni compe- 
tenti per materia, in relazione alle 
funzioni alle stesse trasferite a segui- 
to della soppressione degli organismi 
dell'intervento straordinario nel Mez- 
zogiorno. In sede di presentazione 


| delle domande di pagamento da tra- 
smettere all'U.E. i soggetti responsa- 
bili dovranno fornire puntuali infor- 
mazioni dei pagamenti già effettuati. 


2. Verifica della documentazione di 
spesa 


Le amministrazioni responsabili — 
a livello centrale e periferico — del- 
l'attuazione degli interventi cofinan- 
ziati dall'unione europea, a valere 
sulle disponibilità dei fondi strutturali, 
sono tenute ad effettuare puntuali ve- 
rifiche sugli stati di avanzamento e 
sulla documentazione di spesa pro- 
dotta degli aventi diritto, per l’attiva- 
zione dei contributi comunitari e di 
quelli nazionali ad essi collegabili. 

A seguito di tali verifiche, Ie mede- 
sime amministrazioni provvedono ad 
autorizzare i pagamenti in favore dei 
beneficiari, fornendo le necessarie 
indicazioni al fondo di rotazione, ai 
fini dell'erogazione delle risorse co- 
munitarie. 

Tale procedura si applica anche 
nelle ipotesi di interventi attuati sot- 
to forma di sovvenzioni globali con- 
cesse — nell'ambito del Quadro co- 
munitario di sostegno o degli altri do- 
cumenti di programmazione — diret- 
tamente ad intermediari di natura pri- 
vatistica, mediante la stipula di con- 
venzioni con la Commissione UE. 

In questi casi, le verifiche relative 
agli stati di avanzamento dei lavori 
ed alla documentazione di spesa 
prodotta dagli organismi intermediari 
competono alle amministrazioni re- 
sponsabili dell’attuazione del Quadro 
comunitario di sostegno o degli altri 
documenti programmatici di rife- 
rimento. 

Le medesime amministrazioni 
avranno cura, altresì nelle ipotesi del- 
le sovvenzioni globali e, comugnue, 
in tutti i casi in cui i beneficiari dei 
contributi siano organismi privati, di 
predisporre preventivamente mezzi 
di garanzia idonei a cautelare lo Sta- 
to — responsabile in via sussidiaria 
ai sensi dell’art. 23 del Regolamen- 
to CEE n. 4253/887, come modifica- 
to dal regolamento n. 2082/93 — 
contro il rischio di abusi o indebiti uti- 
lizzi delle risorse trasferite agli aventi 
diritto. 


3. Domande di impegno/pagamento 


Per quanto concerne gli impegni, 
i regolamenti comunitari prevedono 
(art. 20 del regolamento n. 2082/93) 
che gli strumenti di durata pari o su- 
periori a due anni sono di norma rea- 
lizzati per quote annue. L'impegno 
della prima quota è stabilito conte- 
stualmente alla decisione di appro- 
vazione di una determinata forma di 


intervento da parte della Commissio- 
ne; l'impegno delle quote successi- 
ve è basato sul piano di finan- 
ziamento. 

Per quanto concerne i pagamenti 
(art. 20 del regolamento n. 2082/93), 
i contributi comunitari vengono nor- 
malmente erogati attraverso due an- 
ticipazioni (rispettivamente del 50% 
e del 30%) e un saldo riferiti all'im- 
porto complessivo di ciascuna quo- 
ta annua. Il pagamento della prima 
anticipazione relativo alla prima quo- 
ta annua è effettuato automatica- 
mente all'atto dell’approvazione del- 
la forma di intervento da parte della 
Commissione; i pagamenti successi- 
vi sono effettuati in relazione al livel- 
lo complessivo di spesa realizzata. 
L'attribuzione delle risorse erogate 
dalla Commissione ai singoli benefi- 
ciari finali è un compito delle ammi- 
nistrazioni nazionali cui è affidata la 
gestione della singola forma di in- 
tervento. 

Le domande di impegno/paga- 
mento alla Commissione contengo- 
no pertanto la certificazione dell'am- 
montare complessivo di spesa soste- 
nuta, suddiviso per anno e per « mi- 
Sura », ma senza riferimento alla spe- 
sa realizzata con riferimento a cia- 
scun singolo intervento. 

Le domande di impegno/paga- 
mento, predisposte dalle amministra- 
zioni competenti per settore o per ter- 
ritorio, sono trasmesse al Ministero 
del bilancio che provvede ad inoltrar- 
le alla Commissione. 

La predisposizione delle domande 


CCNL FORESTALI 


di pagamento da parte delle ammi- 
nistrazioni competenti per settore o 
per territorio rappresenta quindi una 
sintesi delle attività di cui al punto 2; 
la verifica delle domande di paga- 
mento da parte del Ministero del te- 
soro e del Ministero del bilancio, qua- 
lora abbia compiti di coordinamento 
generale e finanziario, non compor- 
ta in alcun modo l'analisi della docu- 
mentazione di spesa prodotta dai 
singoli beneficiari finali, ma costitui- 
sce un aspetto specifico della sorve- 
glianza sull'andamento complessivo 
delle forme di intervento cofi- 
nanziate. 

Le amministrazioni competenti 
predispongono le domande di impe- 
gno/pagamento e le raccordano con 
le risultanze del monitoraggio, indi- 
cando i dati relativi all'avanzamento 
finanziario degli interventi riportati 
nelle domande stesse. 


4. Il monitoraggio 


Un efficace sistema di monitorag- 
gio degli interventi cofinanziati dal- 
l’U.E. si rende necessario allo sco- 
po di: 

consentire alle autorità responsa- 
bili dell'attuazione di avere costante- 
mente sotto controllo l'evoluzione fi- 
nanziaria e fisica delle azioni; 

individuare eventuali difficoltà ope- 
rative che richiedono l’adozione di 
correttivi ai vari livelli; 

valutare, da parte delle competenti 
autorità, il grado di raggiungimento 
degli obiettivi prefissati, nonché ana- 


ACCORDO DI AGGIORNAMENTO DELL’INDENNITÀ 
DI VACANZA CONTRATTUALE 


Con riferimento ed a prosecuzione dell’accordo del 6.5.1994 per l'e- 
rogazione dell'indennità di vacanza contrattuale nel settore, le parti hanno 
concordato il 21 luglio scorso che, con decorrenza dal 1.8.1994, le enti- 
tà della citata I.V.C. saranno le seguenti (passano dal precedente 1,05% 
al 1,75% della base di calcolo e, cioè, dal 30% al 50% del tasso di infla- 
zione programmato per il 1994): 


OPERAI 


comuni 
qualificati 
specializzati 
super 


IMPIEGATI 


1° livello 
2° livello 
3° livello 
4° livello 
5° livello 
6° livello 
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li 


! lizzare le cause degli eventuali sco- 
stamenti verificatisi; 

fornire a tutte le amministrazioni 

| interessate, compresi i servizi della 
Commissione UE, le informazioni ne- 
cessarie sullo stato di esecuzione 
delle azioni programmate, ai fini della 
predisposizione degli atti di rispetti- 
va competenza. 

Alle attività di monitoraggio sono 
pertanto legati, da una parte, la pos- 
sibilità di orientare le risorse finanzia- 
rie agli obiettivi di sviluppo regiona- 
le tramite il processo di programma- 
zione, monitoraggio e valutazione 
degli interventi e, dall'altra, quella di 
riprogrammare, come momento di 
raccordo tra l'avanzamento delle for- 
me di intervento, la programmazio- 
ne finanziaria triennale e la manovra 
annuale di politica economica. 

Atteso quanto sopra, appare evi- 
dente come le attività di monitorag- 
gio rispondano ad esigenze sia di ge- 
stione che di governo del sistema de- 
gli interventi cofinanziati dai fondi 
strutturali. Per questi motivi il moni- 
toraggio deve essere attuato secon- 
do una visione unitaria, sulla base di 
un modello di rilevazione e prospet- 


tazione dei dati articolato per livelli 
operativi, da concordare tra le ammi- 
nistrazioni di coordinamento pro- 
grammatico e finanziario (Bilancio — 
anche attraverso l'Osservatorio del- 
le politiche regionali — e Ragioneria 
generale dello Stato) e le amministra- 
zioni responsabili dell'attivazione de- 
gli interventi, sulla base di scrupolo- 
si criteri di economicità. 

Le attività di monitoraggio in parola 
dovranno essere implementate con 
la predisposizione di tutti gli strumen- 
ti a disposizione dello Stato per for- 
nire ai soggetti attuatori, con partico- 
lare riferimento alle regioni, l’assi- 
stenza tecnica di cui questi dimostri- 
no di avere necessità. 


5. Controlli 


AI fine di assicurare la corretta 
esecuzione degli interventi cofinan- 
ziati dall’U.E., nonché il regolare uti- 
lizzo delle risorse comunitarie e na- 
zionali all'uopo attivate, le ammini- 
strazioni responsabili, per settore o 
per territorio, predispongono idonei 
strumenti di controllo, nel rispetto 
della legislazione vigente in materia, 


a livello comunitario e nazionale. 

Tali controlli, attinenti sia alla legit- 
timità che al merito, sono intesi ad 
accertare: 

la conformità, dal punto di vista for- 
male e sostanziale, della documen- 
tazione esistente alle norme di leg- 
ge in vigore; 

la rispondenza della documenta- 
zione stessa all’avanzamento della 
spesa; 

il corretto utilizzo delle risorse co- 
munitarie e nazionali trasferite ai be- 
neficiari, in relazione alle previsioni 
programmatiche; 

ogni altro elemento che dovesse 
rendersi necessario alla luce della vi- 
gente normativa comunitaria e nazio- 
nale, delle previsioni di programma, 
nonché di eventuali clausole conven- 
zionali concordate con i servizi della 
Commissione U.E. 

Possono inoltre prevedersi control- 
lia campione da parte dei competen- 
ti servizi del Ministero del tesoro ed, 
eventualmente, da parte del nucleo 
ispettivo del Ministero del bilancio, 
analogamente a quelli effettuati da- 
gli organismi comunitari. D) 


SEDE CENTRALE 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44,41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S, Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uifici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 

Fax 091/586.667 PR ge, 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


a cura di Edoardo Martinengo 
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POLITICA REGIONALE 
DELL'UNIONE EUROPEA 


Adottato il ‘pacchetto’ delle iniziative comunitarie per il periodo 1994-99 


a Commissione europea ha 


| pubblicato nella Gazzetta 
if Ufficiale C/180 del 1° luglio 
le sue comunicazioni agli 

Stati membri in cui precisa i propri 


orientamenti per attuare le tredici 


« iniziative comunitarie » nel contesto 
della politica regionale comunitaria 
per il periodo 1994-1999. Tramite 
queste « iniziative » saranno finanzia- 
ti programmi e progetti in settori che 
assumono un particolare interesse 
per la Unione Europea, completan- 
do le azioni già portate avanti in ba- 
se alla programmazione specifica 
per ogni Stato membro. Sono cinque 
le tematiche in cui rientrano le varie 
« Iniziative »: 

1. cooperazione e reti transfronta- 
liere, transnazionali e interregionali; 

2. sviluppo rurale; 

3. occupazione e sviluppo delle ri- 
sorse umane; 

4. gestione delle trasformazioni in- 
dustriali; 

5. regioni ultraperiferiche. 

Per le tredici iniziative è previsto 
un importo totale di risorse disponi- 
bili pari a 13,45 miliardi di ECU (un 
ECU = Lire 1900): al pacchetto an- 
drà una dotazione di 11,85 miliardi 
mentre 1,6 miliardi di ECU verranno 
tenuti in riserva. Ci interessano, in 
particolare, le iniziative INTERREG 
Il (2,9 mld ECU), LEADER 11 (1,4 mld 
ECU) e PMI (1,0 mld ECU). Quest'ul- 
tima prevede interventi a favore del- 
le Piccole e Medie Imprese in parti- 
colare nelle regioni dell’ob. 1 (regio- 
ni in ritardo di sviluppo). 

Per quanto concerne l’iniziativa di 
sviluppo rurale si sono mantenuti gli 
orientamenti del programma attuale 
LEADER. La nuova iniziativa, LEA- 
DER II, porrà in essere nuove inizia- 
tive in materia di innovazione tecno- 
logica estendendo l'ambito della coo- 
perazione tra le regioni e tra gli ope- 
ratori rurali, semplificando e decen- 
trando le procedure operative e tra- 
sferendo a livello regionale o locale 
la maggior parte delle decisioni rela- 


tive alla selezione e gestione dei 
progetti. 

INTERREG Il resta comunque l'ini- 
ziativa principale proseguendo sulle 
linee già tracciate da INTERREG lin 
materia di cooperazione transfronta- 
liera, transnazionale e interregiona- 
le. Vengono solo estese le possibili- 
tà d’intervento geografico. Si tratta di 
un'iniziativa di particolare interesse 
prevedendosi interventi in regioni 
frontaliere e montane dell’Italia con 
paesi confinanti (Francia, Austria, 
Slovenia, ecc.), le zone interessate 
essendo quelle degli obiettivi 1 (re- 
gioni in ritardo di sviluppo), 2 (regio- 
ni in declino industriale), 5 b (zone di 
sviluppo rurale). 


INTERREG II 


Dotazione: 2,9 mld ECU 
Zone interessate: Regioni obiettivi 1, 
ZIZOIO 
La Commissione ha lanciato un'i- 
niziativa comunitaria in materia di 
cooperazione transfrontaliera e reti 
energetiche selezionate denominata 
« INTERREG II ». Gli orientamenti di 
INTERREG II riprendono in generale 
quelli della 1 iniziativa dello stesso 
nome, avviata dalla Commissione nel 
1990 a favore delle regioni frontaliere 
della Comunità il cui scopo era di sti- 
molare l'integrazione nel mercato in- 
terno delle zone adiacenti alle fron- 
tiere interne della Comunità e di at- 
tenuare l’isolamento delle zone adia- 
centi alle frontiere esterne, nell’inte- 
resse delle popolazioni locali. 
L'iniziativa persegue le seguenti fi- 
nalità: 
— Fornire, alle zone di frontiera in- 
terna ed esterna dell'UE, un aiu- 
to volto a risolvere i problemi di 
sviluppo determinati dalla posizio- 
ne di relativo isolamento nel con- 
testo delle economie nazionali e 
di quello interno dell'UE, a van- 
taggio della popolazione del posto 
e nel rispetto dell'ambiente; 
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— promuovere la creazione e lo svi- 
luppo di reti di cooperazione tra 
zone interne di confine e, se del 
caso, il collegamento di tali reti 
con altre più ampie che si esten- 
dono a livello comunitario; 

— aiutare le zone a ridosso dei con- 
fini esterni ed adeguarsi al loro 
nuovo ruolo di zone di frontiera di 
un unico mercato integrato; 

— cogliere le nuove opportunità di 
cooperazione con i paesi terzi che 
si offrono alle zone di frontiera 
esterna dell'UE. 

Si individuano tre tipi di azioni: 

— pianificazione e realizzazione con- 
giunte di programmi transfron- 
talieri; 

— miglioramento del flusso tran- 
sfrontaliero d'informazioni nel- 
l'ambito delle regioni di frontiera 
tra enti pubblici, organismi privati 
ed organizzazioni a carattere vo- 
lontario presenti nelle zone in que- 
stione; 

— creazione di strutture istituziona- 
le ed amministrative miste per 
promuovere la cooperazione. 
Gli Stati membri e le autorità na- 

zionali e locali sono invitati ad inse- 

rire, nei programmi operativi da pre- 
sentare nel quadro della iniziativa IN- 

TERREG II, proposte concordate di 

cooperazione transfrontaliera atti- 

nenti ai tre tipi di azioni sopra indi- 
cate e a sviluppare le loro strategie 
nel campo della cooperazione. Per la 
concessione di aiuti comunitari alle 
zone di frontiera la Commissione giu- 
dicherà prioritarie le proposte elabo- 
rate di concerto con le autorità regio- 
nali e locali di dette zone mentre, per 
la concessione di contributi comuni- 
tari alle zone di frontiera, giudicherà 
prioritarie le proposte che prevedo- 
no la creazione o lo sviluppo di strut- 

ture istituzionale o amministrative mi- 

ste destinate ad ampliare e migliora- 

re la cooperazione trasfrontaliera tra 
enti pubblici, organismi privati ed or- 

ganizzazioni a carattere volontario e 

che siano in grado di finanziare, con 


risorse proprie, la realizzazione dei 
progetti congiunti. Le misure che be- 
neficiano di un contributo comunita- 
rio dovrebbero, inoltre, essere con- 
cepite in modo da promuovere uno 
sviluppo che vada a vantaggio della 
popolazione delle zone di frontiera. 
In particolare si raccomanda di rivol- 
gere attenzione alla creazione di op- 
portunità occupazionali alternative 
nelle aree in cui i cambiamenti che 
incidono sulle attività doganali e sul- 
le altre attività tipiche delle regioni di 
frontiera determinano una perdita dei 
posti di lavoro. 


Zone che possono essere prese in 
considerazione 


— Tutte le zone situate lungo i con- 
finì interni ed esterni della Comu- 
nità (NUTS III); 

— Alcune regioni marittime (NUTS 
lII) ulteriori rispetto a quelle già 
contemplate nell'ambito di IN- 
TERREGII. Tra le frontiere marit- 
time interne, verranno aggiunte 
quelle tra Grecia e Italia, Corsi- 
ca/Livorno e tra Irlanda e Galles. 
Tra le frontiere marittime esterne, 
verranno aggiunte Spagna (Cadiz) 
- Marocco e Italia (Bari) - Albania. 
Eccezionalmente possono essere 

concessi contributi per misure da 

realizzare in zone NUTS IIl diverse 
da quelle di cui sopra ma ad esse 
adiacenti, purché tali misure compor- 
tino un'intensa cooperazione tra- 
sfrontaliera e non rappresentino più 
del 20% della spesa totale dei perti- 
nenti programmi operativi. Gli inve- 
stimenti per la creazione di infrastrut- 
ture devono essere concentrati in zo- 
ne amministrative più piccole di quel- 
le individuate a livello di NUTS III ma, 
in regioni scarsamente popolate non 
identificabili a livello di NUTS Ill il cui 
sviluppo economico è frenato dalla 
carenza di strutture viarie, queste ul- 
time possono essere prese in consi- 
derazione in via eccezionale purché 
siano finalizzate allo sviluppo delle 
regioni in questione e non allo svilup- 
po del transito attraverso le stesse. 


Misure sovvenzionabili 


a) studi concernenti piani di sviluppo 
nei quali le zone di frontiera sono 
considerate alla stregua di unità 
geografiche integrate; 

b) aiuti agli investimenti e fornitura di 

Strutture e servizi per incentivare 

e promuovere lo sviluppo delle 

PMI, di aziende artigianali e del 

trasferimento di tecnologia e dei 

servizi destinati a favorire le attivi- 
tà commerciali; un accenno parti- 
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colare dovrebbe essere posto sul- 
lo sviluppo di reti transfrontaliere 
che facilitino i contatti tra le PMI; 

c) sviluppo del turismo (compreso 
l'agriturismo), nonché sviluppo e 
gestione per fini turistici di parchi 
naturali attraversati da un confine; 

d) distribuzione, a livello locale, di ac- 
qua, gas, ed elettricità; creazione 
di reti di telecomunicazioni locali e 
sviluppo delle fonti di energia rin- 
novabile; sviluppo e utilizzazione 
comune delle risorse idriche e del- 
le infrastrutture connesse; 

e) programmi di prevenzione e ridu- 
zione dell'inquinamento, di uso ra- 
zionale dell’energia, di smaltimen- 
to dei rifiuti o di tutela ambientale 
e di controllo degli standard am- 
bientali delle nuove industrie loca- 
lizzate nelle zone di frontiera; 

f) programmi di sviluppo rurale de- 
stinati a diversificare i redditi degli 
agricoltori, ovvero concernenti la 
silvicultura, la pesca o lo smalti- 
mento dei rifiuti di origine agricola; 

g) misure per il miglioramento gene- 
tico e per la salute degli animali e 
delle piante, destinate ad aumen- 
tare la produttività dell'agricoltura 
e ad agevolare il commercio tran- 
sfrontaliero; 

h) misure volte a migliorare le produ- 
zioni e le pratiche agricole, a pro- 
muovere la diversificazione dei 
prodotti, a sviluppare l’uso di eti- 
chette e marchi di qualità; misure 
per il miglioramento delle strutture 
commerciali e per il sostegno delle 
strategie commerciali cooperative, 
segnatamente laddove esse faci- 
litano gli scambi transfrontalieri; 

i) creazione o sviluppo di organizza- 
zioni commerciali, associazioni 
professionali, uffici di pianificazio- 
ne e consulenza, ovvero altri enti 
pubblici, privati o a carattere volon- 
tario che si propongano di miglio- 
rare i contatti transfrontalieri in 
campo economico e sociale, e of- 
ferta di formazione linguistica fina- 
lizzata al conseguimento del me- 
desimo obiettivo; 

j) in aree con serie carenze infra- 
strutturali, miglioramento dei tra- 
sporti e di altri sistemi di comuni- 
cazione (compresi i mezzi di comu- 
nicazione di massa) all’interno del- 
le zone di frontiera e tra di esse, 
mediante la creazione o l'ammo- 
dernamento di infrastrutture, a 
condizione che questi interventi 
producano i loro principali effetti 
sullo sviluppo dell'intera area attra- 
versata dal confine, ovvero forni- 
scano una risposta a problemi di- 
rettamente connessi alla presenza 
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di un confine; 

k) misure volte a creare la coopera- 
zione tra centri di ricerca nel cam- 
po dell'istruzione superiore e del- 
la formazione professionale, con 
particolare riguardo alla ripartizio- 
ne transfrontaliera delle risorse e 
delle attrezzature; 

)) misure concernenti la formazione 
e l'occupazione, destinate in par- 
ticolare ai disoccupati e alle perso- 
ne che risentono direttamente o in- 
direttamente dei cambiamenti in- 
tervenuti nelle attività connesse al- 
la presenza di un confine a segui- 
to delle creazione del mercato uni- 
co in rapporto con le misure de- 
scritte ai paragrafo da a) a k); 

m) misure destinate a promuovere la 
collaborazione in campo sanitario, 
con particolare riguardo alla ripar- 
tizione transfrontaliera delle risor- 
se e delle attrezzature; 

n) misure riguardanti l'energia, le te- 
lecomunicazioni e i trasporti, desti- 
nate ad integrare la realizzazione 
di reti transeuropee; 

o) misure speciali destinate a ridur- 
re i problemi conseguenti all'esi- 
stenza di lingue, procedure ammi- 
nistrative e sistemi giuridici diver- 
si da un lato e dall’altro dei confini 
nazionali; 

p) misure di sostegno per l’elabora- 
zione e la realizzazione di una pia- 
nificazione territoriale transfron- 
taliera. 

Nell'ambito dell'assistenza tecnica, 

la Commissione: 

— assisterà gli Stati membri, le auto- 
rità regionali e locali e le altre parti 
interessate nella preparazione e 
nella attuazione di programmi di 
cooperazione transfrontaliera; 

— promuoverà ed agevolerà lo 
scambio di informazioni ed espe- 
rienze tra regioni di frontiera del- 
l'UE e lo scambio di personale tra 
diverse regioni di frontiera; 

— organizzerà incontri bilaterali o 
multilaterali tra Stati membri per 
facilitare la cooperazione. 


Contributo della Comunità al finan- 
ziamento di INTERREG Il 


Il contributo globale ad INTERREG 
Il da parte dei Fondi strutturali della 
Comunità per il periodo 1994-1999 è 
stabilito in 2400 MECU. La spesa a 
carico della Comunità in regioni 
escluse dagli obiettivi 1, 2, Sb do- 
vrebbe mantenersi al di sotto del 
10% dei 2.400 MECU corrispondenti 
all’intero contributo della Comunità. 
Il 75% delle risorse disponibili sarà 
riservato alle regioni dell’obiettivo 1. 
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LEADER Il 


Dotazione: 1,4 Mid ECU 

Zone interessate: regioni obiettivo 1 

e Sb. 

Beneficiari: 

— Gruppi di azione locale quale un 
insieme di partner pubblici e pri- 
vati che elaborano congiuntamen- 
te una strategia e misure innova- 
tive per lo sviluppo di un territorio 
rurale di dimensione locale; 

— altri operatori collettivi pubblici o 
privati del settore rurale la cui 
azione più mirata rientra in una lo- 
gica di sviluppo rurale a livello 
locale; 

— LEADER Il si applica nelle zone 
rurali che rientrano negli obiettivi 
| e 5b. AI massimo il 10% degli 
stanziamenti assegnati nell’ambi- 
to delle regioni ob. 5b potranno 
essere utilizzati in zone limitrofe 
non coperte dall'obiettivo 1 e 5b. 


Misure ammissibili 


4 sono i tipi di misure ammissibili: 
a) Acquisizioni di competenze 
b) Programmi d'innovazione rurale 
c) Cooperazione transnazionale 
d) Creazione di una rete. 


a) ‘Acquisizione di competenze" 
Consente agli operatori locali del- 

le zone rurali di attuare strategie di 

sviluppo integrato basate essenzial- 

mente sulla valorizzazione del poten- 

ziale del territorio considerato. Si trat- 

ta di fornire un supporto tecnico alle 

iniziative di sviluppo territoriale per 

avviare un processo di sviluppo in- 

tegrato. 

Azioni ammissibili: 

— Diagnosi territoriale locale 

— Sensibilizzazione della popolazio- 
ne all'iniziativa LEADER 

— Assistenza tecnica per la costitu- 
zione di partnership locali 

— Assistenza tecnica per l'elabora- 
zione di strategie locali di svilup- 
po integrato 

— Assistenza tecnica per la ricerca 
di finanziamenti e per la costitu- 
zione di fascicoli da parte dei po- 
tenziali beneficiari. 


b) “Programmi d'innovazione rurale” 


La priorità verrà data nei settori 
connessi allo sviluppo rurale ai pro- 
grammi d'azione e d'investimento 
che oltre ad essere integrati in una 
strategia generale di sviluppo rurale 
e che costituiscano la continuazione 
di azioni già svolte nel territorio inte- 
ressato presentino 3 caratteristiche 


ritenute essenziali: — Carattere inno- 
vativo rispetto al contesto locale (per 
quanto concerne i metodi, i prodotti, 
i processi di fabbricazione, il merca- 
to); — carattere dimostrativo; — tra- 
sferibilità. 
Azioni ammissibili: 
— Supporto tecnico allo sviluppo 
rurale 
* Assistenza tecnica a favore dei 
promotori di progetti di sviluppo 
* Assistenza tecnica a favore delle 
PMI e delle altre attività già avviate 
Creazione di sportelli unici per 
orientare, consigliare e sostenere 
i giovani che desiderano avviare 
un'attività 
Sensibilizzazione della popolazio- 
ne all’identità e alle prospettive del 
loro territorio e alla necessità di in- 
novare 
Aiuto per l'acquisto dell'attrezzatu- 
ra informatica e telematica neces- 
saria all'attuazione del progetto da 
parte del gruppo locale o di altro at- 
tore collettivo (max. 3% del 
progetto) 
* Formazione professionale e aiuti 
all'assunzione 
Formazione dei responsabili della 
gestione e dell'animazione del 
progetto 
Formazione specifica, sotto forma 
di corsi di breve durata, necessa- 
ria alla realizzazione di altre azio- 
ni del progetto e non finanziata dal 
programma operativo a titolo del 
Quadro Comunitario di Sostegno 
Formazione sviluppo 
Associazione delle strutture didat- 


* 


* 


* 


* 


DALL'EUROPA IN BREVE 
Programma LIFE 


tiche e di formazione al processo 
di sviluppo 

* Metodi innovativi di inserimento 
professionale di persone in situa- 
zione precaria 


— Turismo rurale 

* Investimenti individuali o collettivi 
innovativi di modesta entità 

* Adeguamento di piccole infrastrut- 
ture pubbliche alle nuove esigen- 
ze derivanti dall'offerta turistica 

* Inventario, restauro e valorizzazio- 
ne di edifici e di siti naturali d’inte- 
resse turistici 

* Azioni di promozione, studi di mer- 
cato e istituzione di sistemi di pre- 
notazione 

* Concezione e creazione di nuovi 
prodotti turistici rurali 


— Piccole imprese, artigianato e 
servizi zonali 

* Accesso delle piccole imprese e 
dell'artigianato ai servizi 

* Creazione di servizi zonali là dove 
mancano, anche in un contesto di 
pluriattività degli agricoltori 

* Aiuto agli investimenti innovativi 
nell’artigianato e nelle piccole im- 
prese, soprattutto al fine di valoriz- 
zare le risorse naturali locali 

* Agevolazioni per il telelavoro 

* Aiuto alla creazione di imprese 


— Valorizzazione in loco e commer- 
cializzazione di prodotti agricoli, 
silvicoli e della pesca 


Nella recente comunicazione della Commissione Europea relativa al- 


lo strumento finanziario per l'ambiente ‘LIFE’ sono definite le azioni 
prioritarie da attuare nel 1995. Gli interventi riguardano: promozione dello 
sviluppo sostenibile e della qualità dell'ambiente; tutela degli habitat e 
della natura; servizi per l'ambiente, istruzione, formazione ed informa- 
zione. Le domande di sostegno finanziario a LIFE vanno indirizzate al- 
l'autorità nazionale competente per l'ambiente. 


Turismo 


Nell’Unione Europea il settore turistico rappresenta in media il 5,5% 
del prodotto lordo. Un recente rapporto della Commissione Europea for- 
nisce un panorama completo delle azioni, programmi e misure comuni. 
tarie che influiscono anche sul turismo. Nell'ambito delle politiche re- 
gionali, ad esempio, l’aiuto finanziario dell’U.E. esplicitamente riserva- 
to al turismo ha raggiunto i 2,3 miliardi di ECU per il periodo 1989-93. 
A questo importo vanno ad aggiungersi i contributi indiretti allo sviluppo 
del turismo rappresentati da molti aiuti comunitari regionali. Tra gli altri 
i progetti relativi all’attività turistica hanno potuto beneficiare dell'aiuto 
finanziario accordato ad iniziative comunitarie quali LEADER (sviluppo 
rurale) ed ENVIREG (miglioramento dell'ambiente). 
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* Studi di mercato locali e regionali 


e analisi dei circuiti di distribuzione i 


* Assistenza tecnica e investimenti 
per la produzione e la valorizzazio- 


ne di specialità locali in relazione al- |M 


l'agricoltura, alla silvicoltura e alla | 


pesca 
* Trasferimento di tecnologie 

* Promozione dei prodotti locali e re- 
gionali di qualità, mediante la crea- 
zione di marchi di qualità e stabilen- 
do una relazione fra i prodotti e il ter- 
ritorio 

* Commercializzazione (strutture di 
vendita, partecipazione a fiere, con- 
tatti con le reti di vendita per corri- 
spondenza e i servizi acquisiti delle 
grandi catene di distribuzione, tele- 
marketing) 

* Diversificazione delle produzioni 
agricole e delle attività degli agricoltori 


“ Sviluppo dell’acquicoltura e della - 


pesca sportiva a vocazione non com- 
merciale 

* Produzione di energia alternativa 
* Sviluppo dell’ingegneria finanziaria 
* Tutela e miglioramento dell’am- 
biente e delle condizioni di vita 

* Restauro e potenziamento dei vil- 
laggi e del patrimonio edilizio 

* Aiuti per la creazione e la diffusio- 
ne culturale connesse allo sviluppo 
rurale 

* Protezione, recupero e valorizzazio- 
ne delle risorse naturali e dei paesaggi 
* Eliminazione e riciclaggio dei rifiuti 


c) ‘Cooperazione transnazionale" 
Riguarda i progetti avviati su inizia- 
tiva dei beneficiari locali appartenenti 
almeno a due Stati membri dell'UE. 
Contribuirà alla concezione, realizaz- 
zione e commercializzazione in co- 
mune di prodotti o servizi in tutti i set- 
tori dello sviluppo rurale. Dato il ca- 
rattere dell'iniziativa che presuppo- 
ne la creazione di una rete per con- 


sentire i contatti e lo scambio di 

esperienze e di know-how non è ne- 

cessario l'elemento dell'innovazione. 
Azioni ammissibili: 

* Spese di partecipazione alle attivi- 
tà della rete europea dello svilup- 
po rurale 

* Le azioni di cooperazione ammis- 
sibili sono identiche a quelle della 
misura b) ma il criterio relativo al- 
l'innovazione di contenuto non vie- 
ne applicato in questa sezione. 


d) ‘’Creazione di una rete” 
Prevede lo sviluppo di una solida- 
rietà attiva fra le zone rurali, lo scam- 
bio di realizzazioni, di esperienze e 
di know-how fra tutte le parti interes- 
sate nella Comunità implicando un 
ampliamento dell’attuale rete LEA- 
DER a vantaggio di quanti partecipa- 
no allo sviluppo rurale (amministra- 
zioni nazionali e loro servizi decen- 
trati, enti territoriali, gruppi di svilup- 


po locale, partner socioeconomici, 
associazioni). La struttura di anima- 
zione della rete fornità le seguenti 
prestazioni a livello comunitario: — 
raccogliere, elaborare e divulgare in- 
formazioni sulle azioni dimostrative 
in ambiente rurale; — mettere in con- 
tatto i beneficiari di LEADER Il e for- 
nire assistenza tecnica per le coope- 
razioni transnazionali; — utilizzare e 
strutturare il lavoro di valutazione re- 
lativo a ciascun programma LEADER 
nazionale o regionale; — animare e 
fornire assistenza tecnica alle reti na- 
zionali e organizzazioni non governa- 
tive selezionate di concerto con gli 
Stati membri per l'efficacia dimostra- 
ta in materia di sviluppo rurale e per- 
ché ritenute necessarie al buon fun- 
zionamento di LEADER Il; — fornire 
assistenza tecnica alle amministra- 
zioni e agli enti territoriali al fine di 
agevolare le cooperazioni e lo scam- 
bio di esperienze fra enti competen- 
ti in materia di sviluppo rurale. 


a Contributo finanziario 


LEADER Il è cofinanziata dallo 


4 Stato membro e dalla Comunità. Il 


contributo complessivo dei Fondi 
strutturali per il periodo 1994/1999 è 


stimato a 1400 MECU di cui 900 ME- 
4 CU per le regioni ob. 1. Nei limiti dei 


massimali fissati dai regolamenti re- 
lativi ai Fondi strutturali le misure a) 
(acquisizione di competenze) e c) 
(cooperazioni transnazionali), potran- 
no beneficiare di aliquote più eleva- 
te secondo modalità da definire di co- 
mune accordo. Un importo indicativo 
non superiore al 3% del contributo to- 
tale dei fondi comunitari sarà destina- 
to per finanziare le diverse attività 
della rete comunitaria misura d). m 


ECONOMIA MONTANA 


I MESTIERI DELLA MONTAGNA: 
RASSEGNA A CHAMBERY 


Dal 30 novembre al 3 dicembre 1994 incontri, dibattiti e “forum” per la valorizzazione 
dei mestieri tipici dell'arco alpino e lo sviluppo dell'occupazione 


Chambery (Savoia, Francia) 
in collaborazione con l'As- 
sociazione francese degli 
amministratori montani (ANEM), 


con quella europea (AEM) e nume. | 


sori altri partners, si terrà nello stori- 
co capoluogo della Savoia dal 30 no- 
vembre al 3 dicembre di quest'anno 


Il primo « Festival dei mestieri di BI 


montagna ». 
Tra i partners, come membro fon- 
datore, anche la Provincia di Torino, 


che ha visto nell’iniziativa la possibi- È 
lità di ampliare l'azione che sta con- È 


cudendo attraverso il proprio Asses- 

sorato al Lavoro ed alle Attività Eco- 

nomiche nei settori della lotta alla di- 

soccupazione e dello sviluppo di 

nuove attività. Non solo, ma l’idea è 

quella di trasferire l'iniziativa in un 

progetto soprafrontaliero nel quadro 
dei programmi comunitari INTER- 

REG, che prevede — dopo l'esordio 

di Chambery — la prosecuzione del- 

la rassegna in territorio italiano nel- 

l'anno successivo. 

La parola « Festival» non deve 
trarre in inganno; l'iniziativa di Cham- 
bery non ha nulla di folcloristico: si 
tratta di una manifestazione a voca- 
zione europea che, ponendo l'accen- 
to sui problemi della formazione e 
della qualificazione nei mestieri del- 
la montagna, ha l'ambizione, attra- 
verso dimostrazioni, laboratori, espo- 
sizioni e incontri-dibattito, di: 

— dare un contributo allo sviluppo 
della politica per l'impiego in 
montagna; 

— valorizzare i mestieri tipici della 
montagna e la loro specificità; 
— sottolineare ancora una volta la 
necessità e l'indispensabilità del- 

la « pluriattività » in montagna; 

— informare l'opinione pubblica, e 
soprattutto i giovani, sulle inizia- 
tive di formazione e sugli sbocchi 
occupazionali possibili. 
Rispettando l'idea iniziale di una 

sede unica e della completa gratui- 

tà, il Festival prevede tre giornate di 


u iniziativa del Comune di | 


Il Palazzo dei Duchi di Savoia a Chambery, antica capitale del Ducato 


incontri e scambi di informazioni tra 

i professionisti della montagna su tre 

temi principali: identità e specificità 

dei mestieri della montagna (30 no- 
vembre); pluriattività e stagionalità 

(1° dicembre); evoluzione delle atti- 

vità e dell'occupazione in montagna 

(2 dicembre). 

Nello stesso tempo, un « Villaggio 
impiego-formazione, si articolerà su 
tre spazi: 

— un primo spazio dedicato al « Fo- 
rum impiego », rivolto ai problemi 
sia dell'inserimento lavorativo dei 
giovani tra i 16 e i 26 anni, sia di 
una « Borsa dell'impiego » per gli 
stagionali; 

— un secondo spazio in cui saranno 
rappresentati dal vivo i mestieri 
della montagna, affinché il pubbli- 
co giovane possa — con la dimo- 
strazione ed il dialogo con gli ope- 
ratori — percepirne la realtà, le 
possibilità e la tecnologia; 

— UN terzo spazio accoglierà invece 
i professionisti dell’artigianato ar- 
tistico dell'arco alpino, che espor- 
ranno al pubblico le loro opere e 
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parleranno del loro mestiere con 

i visitatori. 

Durante i giorni della rassegna, so- 
no previste anche diverse manifesta- 
zioni tese a sottolineare gli aspetti 
culturali della vita in montagna. Le 
principali saranno una « notte pola- 
re »e una serie di iniziative rivolte al- 
la stampa di montagna. 

La « notte polare » animerà la cit- 
tà di Chambery la sera del 2 dicem- 
bre. Gruppi di artisti italiani, france- 
si, svizzeri daranno vita ad un gran- 
de spettacolo di strada nel quale si 
inseriranno micro-animazioni sul te- 
ma specifico della montagna. 

Per quanto riguarda invece la 
stampa di montagna sono previsti un 
concorso per fotografie sul tema spe- 
cifico dei mestieri di montagna ed un 
premio per le pubblicazioni edite nel- 
l’anno sullo stesso argomento. 

Sono già numerose le adesioni 
pervenute al Comitato organizzato- 
re da parte dei protagonisti della vi- 
ta economica e sociale di diverse z0- 
ne dell'arco alpino europeo, per cui 
tutto fa ritenere che l'appuntamento 


di Chambery raggiunga il suo scopo, 
cioè quello di richiamare l'attenzio- 
ne sulle reali potenzialità del mondo È 
montano di fronte ai gravi problemi 
della società odierna. 

Per le caratteristiche che la contrad- 
distinguono ed ii fini che si propone, di 
vivo interesse per tutte le zone mon- 
tane, alla manifestazione di Cham- fi 
bery ha dato il suo patrocinio anche la K 
Delegazione piemontese dell'UNCEM. È 

Maggiori informazioni sull’iniziati- 
va, e per potervi partecipare, posso- 
no, quindi essere richieste alla sud- 
detta Delegazione o direttamente al fi 
Comitato organizzatore presso: 
Ville de Chambery - Place de l'Hotel 
de Ville - B.P. 1105 - 73011 Cham- fî& 
bery Cedex - France 
Telefono 00.33.79.60.21.01 
Fax 00.33.79.75.07.79. 


INTERVENTI PER L'AGRICOLTURA DI MONTAGNA 
Il piano elaborato dalla Comunità montana 
Oltrepo Pavese 


La Comunità montana Oltrepo Pavese, nel recepire la Legge Re- 
gionale lombarda n. 30/91: « INTERVENTI FINALIZZATI ALL’AGRI- 
COLTURA IN MONTAGNA" sottolinea l’importanza di questa norma- 
tiva per valorizzare il tessuto socio-economico del territorio, interes- 
sato in questi ultimi anni da un intenso processo di spopolamento, 
che non solo ha depauperato la consistenza della popolazione, ma 
rischia di compromettere definitivamente il patrimonio di cultura del- 
la zona, cultura sia intesa dal punto di vista dei rapporti sociali della 
popolazione, che come storia, come tradizioni, come vissuto di co- 
munità locali organicamente distribuito sul territorio, senza le quali 
il territorio stesso si tramuterebbe da « risorsa », quale è sempre sta- 
to e dovrebbe essere, a « problema » irrimediabilmente senza so- 
luzioni. 

In considerazione di ciò la Comunità montana, rendendosi conto 
che condizione irrinunciabile per la salvaguardia del territorio è la pre- 
senza umana sul medesimo, visto sia come momento produttivo che 
di servizio, intende dare ampio spazio all'attuazione della legge con 
l'obiettivo di: 


I SENTIERI DEL 
VERBANO 


La Comunità montana Alto Ver- 
bano ha realizzato una bella car- 
tina in più lingue che illustra i prin- 
cipali sentieri esistenti nel suo ter- 
ritorio. Attraverso 18 itinerari, la 
pubblicazione — in scala 
1:25.000 — favorisce l'approccio 
alle bellezze naturali, paesaggi- 
stiche ed artistiche che caratteriz- 
zano l'entroterra verbanese, dal- 
le rive del Lago alle Prealpi. 

Alcuni itinerari sono anche col- 
legati con quelli predisposti dalle 
confinanti Comunità montane 
Valgrande e Cannobina. 


— promuovere e valorizzare tutto il comparto agro-silvo-pastorale attra- 
verso azioni mirate a creare, anche in montagna, un sistema produt- 
tivo aggiornato, economicamente autosufficiente e quindi in grado di 
« stare sul mercato »; 


erbano 


se 


Alt 


— incentivare la trasformazione e la commercializzazione delle produ- 
zioni agricole e zootecniche particolarmente orientate alla qualità fa- 
vorendo il momento associativo alla produzione e commercializza- 
zione individuale; 


— realizzare infrastrutture a vantaggio delle Comunità agricole locali; 


— affidare incombenze e attribuzioni di salvaguardia ambientale alle 
aziende agricole operanti nelle fasce più disagiate del territorio. 


i | A ciò è volto il « Piano operativo degli interventi finalizzati per l'agri- 
seni nei coltura di montagna », approvato dall'Assemblea della Comunità mon- 
i Setti tana e omologato dalla Giunta regionale con deliberazione del 7 aprile 
‘94. 
Tale piano, che può essere richiesto per gli interessati alla Comunità 
montana (tel. 0383/545265), testimonia dell'interesse e dell’attività pro- 
grammatoria svolta dalla medesima Comunità. 


COMETA MONTANA 
ALTO VERBARO - Copra 
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COMUNITA’ MONTANE 


UN MONUMENTO 
SUL MONTE FREIDOUR 
NEL SEGNO DELL'EUROPA UNITA 


Un'iniziativa del Comune di Cantalupa e della Comunità montana 
Pinerolese pedemontano (Torino) 


rano le 20,30 del 13 ottobre 

1944. Il « Liberator KH 239 » 

del 31° squadrone « South 

African Air Force » si schian- 
tava sul Monte Freidour, a 1445 
metri di quota; nulla da fare per gli 
otto membri dell’equipaggio. 

Era uno degli aerei alleati partiti 
dall'Italia del sud per rifornire la Re- 
sistenza sui monti del nord; sei cad- 
dero in quella notte, con il sacrificio 
di 48 giovani aviatori. 

Solo da poco tempo a Cantalupa 
sono riusciti finalmente a conoscere 
i dati dell’aereo e dell'equipaggio, ed 
è nata l'idea di un monumento sul 
Freidour, la cui realizzazione è ope- 
ra dello scultore Michele Privileggi. 
Su iniziativa del Comune e della Co- 
munità montana Pinerolese pede- 
montano, il 18 settembre il monu- 
mento verrà inaugurato nel corso di 
una apposita manifestazione. 

Ecco come ne parla Giustino Bel- 
lo, Sindaco di Cantalupa: 

« In quell’ottobre avevo iniziato la 
prima elementare. L'atmosfera era 
pesante: la guerra si trascinava or- 
mai da quattro anni e, con la costitu- 
zione della Repubblica di Salò, inve- 
stiva direttamente le nostre valli. 
Contro la fame ed il freddo nei nostri 
paesi ci si difendeva. Contro la pau- 
ra era molto più difficile. Contro i ra- 
strellamenti e le violenze tedesche e 
repubblichine impossibile. Dei giovani 
delle nostre valli molti erano militari 
prigionieri in Germania, tanti erano re- 
nitenti alla leva della Repubblica di 
Salò e vivevano braccati, alcuni ave- 
vano fatto la scelta della Resistenza. 

I rastrellamenti erano continui, le 
stragi di Cumiana e della Valsango- 
ne della primavera 1944 avevano di- 
mostrato tutta la ferocia dei nostri 
nemici. 

La Resistenza era provata, manca- 
va di mezzi ed anche di uomini. Gli 
alleati tentarono di venirle in aiuto in 
quella notte del 13 ottobre 1944. Il 
tempo era pessimo: nubi nere e bas- 
se avvolgevano le nostre montagne, 
diluviava. Il grande aereo alleato si 


presentò in zona verso le 20,30 per 
effettuare l’atteso lancio. Scese mol- 
to in basso per individuare la zona 
prescelta. Cozzò contro il Freidour: 
un bagliore, l'esplosione, la morte, il 
silenzio. 

Si diede sepoltura al Colle Sprina 
agli otto caduti inglesi. La Resisten- 
za recuperò quello che era ancora 
utilizzabile. 

Dopo la guerra quell’aereo fu 
smontato e venduto da valligiani che 
avevano fame. Sul posto rimangono 
alcune lamiere contorte ed arruggi- 
nite che il vento spinge sempre di più 
verso il fondo valle. 

Nella nostra memoria è rimasto il 
ricordo di quei fatti, con molti inter- 
rogativi su quell'aereo, sulla sua pro- 
venienza, su quegli otto aviatori. 

A distanza di tanti anni, la corte- 
sia e l'efficienza dell'esercito ingle- 
se ci hanno consentito di rispondere 
compiutamente a questi interrogativi. 
Abbiamo deciso così di materializza- 
re, con questo monumento, in cima 
alla montagna più alta della nostra 
zona, il ricordo di un gesto di solida- 
rietà militare ed umana compiuto dal- 
le forze alleate nei confronti della Re- 
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sistenza locale. Nello stesso ricordo, 
abbiamo voluto idealmente abbrac- 
ciare i partigiani e tutte le vittime del- 
la guerra delle valli che si dipartono 
dal Freidour. Nel segno e nello spiri- 
to della nuova Europa unita e deter- 
minata nella sua volontà di pace e di 
difesa dei valori umani e civili di liber- 
tà, di tolleranza, che sono alla base 
dei trattati costitutivi ». 

« Michele Privileggi — scrive inve- 

ce Gigi Rampazzo — ha un rappor- 
to con l'arte assolutamente natura- 
le, privo di ogni infrastruttura menta- 
le, così da rendere facile il parlare 
delle sue creature. 
Chi conosce la sua storia artistica lo 
sa; i pensieri, il cammino culturale, 
i processi mentali che lo portano al 
gesto creativo sono ossessivamente 
uguali da sempre, e in questa osses- 
sione nascono formule espressive 
sempre nuove e diverse. 

Così in poche parole, in un nostro 
breve incontro, Privileggi mi ha ma- 
nifestato le sue emozioni, e definito 
l’habitat dove la sua opera andrà a 
vivere. 

Cosi è venuta a definirsi l’idea gui- 
da della rievocazione, la voglia di 
creare qualcosa di immediatamente, 
concretamente comprensibile, un 
messaggio limpido, sterilizzato da 
inutili circonvoluzioni cerebrali, e an- 
cora una volta il messaggio di ALI 
COME VELE è riemerso in tutta la 
sua insostituibile forza espressiva. 

Perché le ali del veivolo e quelle 
del nostro pensiero, le anime degli 
eroi e il loro gesto, il nostro ricordo 
e questa lapide diventano vele ver- 
so la speranza che esistano ancora 
uomini e ideali su cui contare, SOLI- 
DARIETA in cui credere. 

Quindi non un monumento ai ca- 
duti, non una pietra tombale incisa 
di tempi remoti, ma un volo verso 
l'azzurro di un ideale più alto, su cui 
leggere parole e tempi futuri, perche 
il volo, dopo lo schianto sulla roccia, 
possa continuare dentro di noi, e 
consegnarci idealmente il testimone 
del gesto eroico di quella notte ». n 


COMUNITA’ MONTANE 


APPLICAZIONE DELLART 17 DELLA 
NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA 


Un esempio di deliberazione per le Comunità montane 


Comunità Montana Valli del Taro e del Ceno - Borgo Val di Taro 
Deliberazione della GIUNTA N. 275 del 10/05/94 


OGGETTO 
Interventi di forestazione in rapporto alle leggi 97 del 31.1.1994 
e 109 dell’11.2.94 


Pubblichiamo la deliberazione 
adottata dalla Comunità montana 
Valli del Taro e Ceno, che può co- 
stituire utile punto di riferimento 
per altri Enti interessati a dare 
concreta applicazione all'art. 17 
della nuova legge 97 sulla 
montagna. 


LA GIUNTA 


ATTESO che questa Comunità 
montana ai sensi dell’Art. 16 della 
L.R. 30/81 è delegata alla esecuzio- 
ne di interventi di forestazione sul ter- 
ritorio di propria competenza. 

DATO atto che l’Art. 3 della L.R. 
4/9/1981 n. 30 stabilisce che per l'e- 
secuzione dei lavori sono di norma 
preferite a parità di condizioni le coo- 
perative o loro consorzi, formate in 
prevalenza da lavoratori agricoli e fo- 
restali operanti nel territorio. 

DATO atto che nei provvedimenti 
amministrativi con i quali la Regione 
Emilia Romagna approva il program- 
ma degli interventi di forestazione 
pubblica viene riconosciuta tra l'altro, 
« la necessità di conseguire il conso- 
lidamento e la riqualificazione delle 
possibilità occupazionali, soprattutto 
delle strutture cooperative che han- 
no associati gli operai forestali pre- 
senti sul territorio »; 

VISTA la legge 11.2.1994 n. 109 
« Legge quadro in materia di lavori 
pubblici »; 

VISTA la |. 31/01/1994 n. 97 « Nuo- 
ve disposizioni per le zone monta- 
ne » e precisamente l'Art. 17 Com- 
mi 1-2 che testualmente recitano: 

« | coltivatori diretti, singoli od as- 
sociati i quali conducono aziende 
agricole ubicate nei comuni monta- 
ni, in deroga alle vigenti disposizioni 
di legge possono assumere in appal- 
to sia da enti pubblici che da privati 
impiegando esclusivamente il lavoro 
proprio e dei famigliari di cui all’arti- 
colo 230/bis del codice civile, nonché 
utilizzando esclusivamente macchi- 
ne ed attrezzature di loro proprietà, 
lavori relativi alla sistemazione e ma- 
nutenzione del territorio montano, 


quali lavori di forestazione, di costru- 
zione di piste forestali, di arginature, 
di sistemazione idraulica, di difesa 
dalle avversità atmosferiche e dagli 
incendi boschivi, per importi non su- 
periori a lire 30.000.000 per ogni 
anno. 

2. Le cooperative di produzione 
agricola e di lavoro agricolo-forestale 
che abbiano sede ed esercitano pre- 
valentemente le loro attività nei co- 
muni montani e che, conformemen- 
te alle disposizioni del proprio statu- 
to, esercitino attività di sistemazione 
e manutenzione agraria, forestale e, 
in genere, del territorio e degli am- 
bienti rurali, possono ricevere in af- 
fidamento dagli enti locali e dagli al- 
tri enti di diritto pubblico, in deroga 
alle vigenti disposizioni di legge ed 
anche tramite apposite convenzioni, 
l'esecuzione di lavori e di servizi at- 
tinenti alla difesa ed alla valorizzazio- 
ne dell'ambiente e del paesaggio, 
quali la forestazione, il riassetto idro- 
geologico e la sistemazione idrauli- 
ca, a condizione che l'importo dei la- 


vori o servizi non sia superiore a lire 
300.000.000 per anno ». 

CONSIDERATO che sono sorte 
difficoltà interpretative riguardo alla 
operatività delle suddette norme; 

RILEVATO che questo Ente deve 
procedere all'affidamento dei lavori 
e che quindi occorre adottare le ne- 
cessarie determinazioni; 

VISTO il parere del 26.04.1994 ri- 
lasciato dall'UNCEM Nazionale 
(Unione Nazionale Comuni, Comuni- 
tà, Enti Montani) che testualmente 
recita: 

« In relazione alla questione da più 
parti sollevata, relativa alla vigenza 
dell'Art. 17 della legge 31 gennaio 
1994, n. 97 (Nuove disposizioni per 
le zone montane), a seguito dell’en- 
trata in vigore della legge 11 Feb- 
braio 1994, n. 109 (Legge quadro in 
materia di lavori pubblici), '’UNCEM 
comunica il seguente orientamento 
interpretativo. La legge n. 97 costi- 


ELEMENTI INTEGRATIVI FORNITI AL CORECO 


Sulla deliberazione che qui pubblichiamo, il Co.Re.Co ha richiesto ele- 
menti integrativi. La Comunità montana delle Valli Taro e Ceno ha così 
elencato i lavori oggetto di affidamento tramite le procedure previste dalla 
L. n. 97 del 31.01.1994: 


— Rimboschimenti 

— Miglioramento delle caratteristiche strutturali ed ecologiche dei bo- 
schi esistenti; 

— Opere di regimazione, presidio e consolidamento di pendici instabili 
e di sistemazione idraulica; 

— Lavori di viabilità forestale e di protezione contro gli incendi boschivi; 

— Interventi di manutenzione di opere appartenenti alle tipologie soprae- 

sposte. 
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tuisce un corpo organico di norme 
che, in applicazione dell’Art. 44 
Cost., disciplinano gli interventi e le 
attività per lo sviluppo e la salvaguar- 
dia delle zone montane, anche attra- 
verso il meccanismo delle norme de- 
rogatorie configurandosi pertanto co- 
me legge speciale per la montagna. 

In tal senso l'Art. 1, comma 1, san- 
cisce il carattere di preminente inte- 
resse nazionale delle cennate finali- 
tà, mentre il comma 2 vincola la le- 
gislazione regionale, ai sensi dell'Art. 
117 Cost., al rispetto delle disposizio- 
ni della legge medesima. 

Ciò premesso nel merito della que- 
stione posta si rileva immediatamen- 
te che l'Art. 17, per espressa dispo- 
sizione « ... in deroga alle vigenti di- 
sposizioni di legge ... », si pone qua- 
le norma speciale e come tale, in ba- 
se ai principi generali relativi all’in- 
terpretazione delle leggi, non può es- 
sere abrogata che da una legge che 
disciplini « ex novo » la stessa mate- 
ria o da una norma che espressa- 
mente disponga in tal senso. 

Ora, la legge n. 109 sui lavori pub- 
blici attiene a materia diversa da 
quella oggetto della legge n. 97 e 
non reca altresì alcuna norma di 
abrogazione espressa dall'Art. 17. 

Pertanto, sia dal raffronto tra la na- 
tura e la finalità delle due leggi, che 
dal tenore letterale dell'art. 17 — nel 
quale, si ribadisce, è chiaramente 
espressa la « voluntas legis » di de- 
roga delle disposizioni vigenti, e 
quindi anche a quelle della legge n. 
109 — discende ad avviso di questa 
Unione la sua prevalenza rispetto al- 
la legge 109 e pertanto la permanen- 
za in vigore della norma che consen- 
te ai coltivatori diretti singoli o asso- 
ciati, ed alle cooperative agricolo- 
forestali, di assumere nelle forme 
previste dall’art. 17, da Enti Pubblici 
o da privati, lavori e servizi di impor- 
to non superiore a 30 milioni ovvero 
300 milioni di lire per ciascun anno ». 

RITENUTO di fare proprio il suc- 
citato parere ritenendo prevalente la 
Legge speciale per la montagna sul- 
la legge quadro in materia di opere 
pubbliche e quindi pienamente ope- 
rante l’Art. 17 della Legge 97 del 
31.01.1994; 

ACQUISITI ai sensi della L. 142/90 
il parere favorevole in ordine alla re- 
golarità tecnica del Responsabile del 
Servizio, il parere favorevole di legit- 
timità del Segretario Inc.to dell'Ente 
e dato atto che non occorre il parere 
di regolarità contabile e di copertura 
finanziaria; 

Ad unanimità di voti espressi nel- 
le forme di Legge; 


DELIBERA 


IMPIEGO DI RISORSE FINANZIARIE IN COMUNI 
NON MONTANI ADERENTI ALLE COMUNITA MONTANE 


La Comunità montana delle Prealpi Trevigiane ha richiesto all'UNCEM 
un parere su questo problema. Riproduciamo la risposta del Segretario 
Generale dell’Unione. 


In esito alla Vostra richiesta di parere in ordine all’impiego di risorse 
finanziarie nei territori dei Comuni aderenti alle Comunità Montane, non 
classificati montani e/o parzialmente montani, si comunica quanto segue. 

L’ambito di spesa della Comunità montana è questione di carattere 
istituzionale che investe direttamente la capacità giuridica e di azione 
dell'Ente. 

Sotto questo profilo va preliminarmente osservato che la Comunità 
montana, secondo orientamenti giurisprudenziali in seguito confermati 
dal legislatore (v. da ultimo L. n. 142/90; L. n. 97/94), possiede la natura 
di Ente locale autonomo con competenza amministrativa generale nel 
quadro dei propri compiti istituzionali. 

Ciò significa l’espressione di un autonomo potere di organizzazione 
dei mezzi finanziari e delle procedure esecutive in un contesto operati- 
vo delimitato territorialmente e funzionalmente, nel rispetto della legge 
e dei principi ordinamentali. 

Le dimensioni territoriale e funzionale dell'Ente risultano dunque stret- 
tamente collegate e costituscono gli elementi necessari ai quali riferire 
la legittima attività amministrativa ivi compresa quella relativa all'impie- 
go delle risorse finanziarie. 

Quest'ultimo, essendo legato alla realizzazione di determinati obietti- 
vi, sconta da un lato l'ampiezza funzionale degli stessi dove il dato terri- 
toriale assume un significato attributivo e, dall'altro, l’esistenza di even- 
tuali vincoli di destinazione. 

Non è il territorio comunale in sè e per sè a determinare, in base alla 
classificazione in montano o meno, la possibilità dell'impiego delle ri- 
sorse finanziarie dell'Ente esclusivamente nella zona montana, ma que- 
sta dipende piuttosto dalle inidcazioni delle originarie fonti legislative e/o 
amministrative, nonché dagli obiettivi programmatici. 

Sicché, se esiste il vincolo territoriale di spesa deve essere il legisla- 
tore a stabilirlo (v. il caso della L. n. 93/81 per quanto riguarda i finanzia- 
menti e i programmi di sviluppo), o il soggetto delegante, ma in caso 
diverso, quando si tratti fondi propri dell'Ente, opera legittimamente la 
discrezionalità degli Organi comunitari, legata appunto alla realizzazio- 
ne degli obiettivi, in cui il territorio diventa un elemento finalistico e quindi 
non vincolato a priori dal criterio delle « montanità ». 

Del resto, se così non fosse, la Comunità montana non potrebbe svi- 
luppare quella generalità di competenze che l'ordinamento le attribui- 
sce, sia pure in concorrenza con gli altri Enti locali e i soggetti pubblici 
operanti sul territorio. 

Tutta una serie di iniziative realizzate dalle Comunità montane sui pro- 
pri territori, intendensosi come tali i possibili ambiti funzionali, testimo- 
niano in questo senso « /’autonomia finanziaria » degli Enti, dalla L. n. 
1102/71 fino alla recente L. n. 97/94 che ha recato maggiore chiarezza 
sull'argomento. 

Il quesito proposto dalla Comunità montana delle Prealpi Trevigiane 
trova quindi risposta nelle inficazioni sopra illustrate, conseguenti ad una 
logica ordinamentale in sintonia con le funzioni istituzionali e i principi 
avanzati dal processo di riforma delle autonomie locali. 

Il Segretario Generale 
Bruno Cavini 


1) Di stabilire che per l'esecuzione 
dei lavori di forestazione e comunque 
di ogni altro lavoro rientrante nelle 
previsioni normative di cui all'art. 17 
della Legge 31.01.1994 n. 97 l’Ente 
procederà all'affidamento dei lavori 
secondo le procedure previste nel 
medesimo art. 17 commi 1-2; 
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2) Di sottoporre il presente atto al 
controllo preventivo di legittimità ai 
sensi dell'Art. 23 Comma 2 della L.R. 
07.02.1992 n. 7 e successive modi- 
ficazioni ed integrazioni. 


Il Presidente Il Segretario 
Guido Gonzi dr Rolando Scatena 


Oscar Gaspari 
IL SEGRETARIATO PER LA 
MONTAGNA (1919-1965) 


Ed. della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri 
Roma, 1994 - pagg. 88 

(Corrado Barberis). Con questo 
saggio su « // segretariato per la mon- 
tagna » Oscar Gaspari completa la 
rassegna degli aspetti storici della le- 
gislazione sui territori d'alta quota già 
affrontata con il precedente saggio 
su « La montagna: alle origini di un 
problema politico ». 

Disponiamo così di un’esauriente, 
del tutto inedita documentazione di 
un dibattito che, nato in Parlamento 
all’inizio di questo secolo, non può 
certo considerarsi concluso nel mo- 
mento in cui si licenziano queste boz- 
ze: e non lo è verosimilmente nem- 
meno ora che il Parlamento ha ap- 
provato la legge 31/1/94, n. 97, re- 
cante « Nuove disposizioni per le zo- 
ne montane », scaturita dal testo re- 
datto dal Comitato Consultivo Mon- 
tagna che ho avuto l'onore di coor- 
dinare presso la Presidenza del Con- 
siglio, testo arricchito anche da al- 
cune integrazioni dell'UNCEM. 

Dalle pagine di Gaspari emerge 
chiaramente la continuità della di- 
sputa che si prolunga in tutto questo 
arco di tempo: tra chi concepisce la 
montagna come un ambiente natu- 
ralistico, un fatto essenzialmente 
ecologico, e chi vede invece in essa 
una società assai complessa a cui 
l'ecologia conferisce una componen- 
te della ricchezza, un beneficio da 
commisurare ai suoi vincoli. Che nel 
periodo fascista la visione ecologista 
abbia potuto incarnarsi nella milizia 
forestale è solo uno dei paradossi di 
cui si compiace la storia. Ognuna 
delle sue piccole marionette si affac- 
cia alla ribalta, recita le battute sug- 
gerite da un copione antichissimo e 
si allontana. Merito di Gaspari è di 


IL SEGRETARIATO 


PER LA MONTAGNA 
1919-1965) 


averci fornito un’aggiornata, specifi- 
ca versione della verità che non vuo- 
le mai nulla di nuovo sotto il sole. 


Gian Pietro Soardo 
ARCHITETTURA RURALE 
IN VALLE D’AOSTA 


Edizione bilingue italiano e francese. 
Formato cm 21 x 24, 96 pagine, 
in brossura, codice 63802Y, 
Lire 30.000 
Priuli & Verlucca Editori 


« Un viaggio tra le dimore contadi- 
ne della Valle d'Aosta. Per visitare i 
monumenti irripetibili di un passato 
che è il nostro presente ». 

Priuli & Verlucca, editori, così han- 
no presentato, in occasione del Sa- 
lone del Libro di Torino, il primo vo- 
lume della collana « // Tempo delle 
Alpi ». 

Per vent'anni l'autore, Gian Pietro 
Soardo, è andato percorrendo le 
contrade della Valle d'Aosta con al- 
bum da disegno, penne e matite. Per 
fissare sul foglio Ie proprie emozio- 
ni. Ma anche, e soprattutto, per stu- 
diare e documentare un patrimonio 
architettonico di straordinaria ric- 
chezza: le dimore contadine in pie- 
tra e legno. 

Un patrimonio che è nostro com- 
pito salvaguardare e tramandare. 
Frutto dell’intelligenza e dell’inventi- 
va di una civiltà che seppe produrre 
unità abitative multifunzionali perfet- 
tamente integrate con l'attività eco- 
nomica e con l'ambiente naturale. 
Che, anzi, proprio dall'ambiente na- 
turale seppe trarre materiali costrut- 
tivi e ispirazione estetica. 

ll volume illustra appunto il raccon- 
to delle esplorazioni compiute da 
Gian Pietro Soardo, tese ad acquisi- 
re, attraverso il mezzo espressivo del 
disegno a mano libera, una docu- 
mentazione tecnica ma anche inter- 
pretativa della realtà. Classificazione 
di materiali e tecniche costruttive ma 
anche rappresentazioni di volti uma- 
ni, di attività tradizionali, di eventi 
quotidiani e speciali. 

Documentazione di un patrimonio 
prezioso che l’incuria del presente ri- 
schia di distruggere. Ma anche sug- 
gerimento e stimolo per le generazio- 
ni del presente. Perché come scrive 
nella prefazione Luigi Dematteis, di- 
rettore della collana, « quando tutti, 
dall’alpigiano al cittadino, avranno 
compreso che la casa adattata con 
gusto e il villaggio tradizionale sono 
molto più vivibili dei corrispettivi co- 
struiti ex-novo, allora la sopravviven- 
za delle antiche dimore sarà certa- 
mente garantita ». 
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Claudia Bocca e Massimo Centini 
LE VIE DELLA FEDE 
ATTRAVERSO LE ALPI 
Priuli & Verlucca editori, Ivrea (To) 
pag. 168, formato 21 x 24, Lire 35.000 

« Sulle alpi — scrivono gli autori 
nella prefazione del volume — /e te- 
stimonianze di chi percorse strade e 
sentieri per portare a termine il pro- 
prio compito religioso sono ancora 
reperibili nei documenti della storia 
e dell’archeologia, ma anche in quelli 
della tradizione e del mito ». 

In compagnia degli autori, penetre- 
remo dunque in un universo sospe- 
so tra realtà e fantasia, colmo di sug- 
gestioni e di riverberi mitici. L'univer- 
so di chi, spinto da visioni religiose, 
ipotesi mistiche, volontà innovative, 
ha tracciato tra le rocce e le nevi eter- 
ne il percorso della propria persona- 
le testimonianza. 

Seguiremo le orme dei primi even- 
galizzatori, dei pellegrini, dei templari 
dei santi. Cammineremo lungo le vie 
dei martiri percorse da San Besso, 
dal taumaturgico San Rocco, dal mi- 
sterioso San Procolo, dagli animali 
divini, dai guerrieri della fede in lotta 
coi mori. Rintracceremo gli impervi 
sentieri dell'eresia, per assistere al- 
la tragedia catara, all'epopea valde- 
se, all'avventura dolciniana. 


Il volumi della collana // Tempo delle 
Alpi, diretta da Luigi Dematteis, vo- 
gliono costituire una sorta di indi- 
spensabile vademecum per tutti co- 
loro che, alla passione per l'ambien- 
te alpino, uniscono l'esigenza di un 
serio approfondimento culturale. | 
saggi della collana intendono infatti 
ricostruire, in un quadro.ampio e ar- 
ticolato, geograficamente esteso a 
tutto l'arco alpino, la civiltà senza 
frontiere che abbraccia i popoli del- 
le Alpi da occidente a oriente, dal Ro- 
dano al Danubio. 


CLAUDIA LOCCA — MASSIMO CENTINI 


LE VIE DELLA FEDE 
ATTRAVERSO LE ALPI 


